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DISSERTAZIONE EPISTOLARE : 

ni Dow 
GIOVANNI <j A DONICI 

V I NI Z I A U O 
caSokìco della CATTEDRALE 
bl CREMONA 

DEGLI AGIATI DÌ fcdVÉS.ÉDÒ. 



} St ? .Anima delle BeRìe poffa d'ttfi Jpìritua- 
le , e per legge ordinaria ntn capate di 
diflruggimemo ; Se anzi ance il corpo di 
tutte le Befiie pa}a dover rìpararfi dalla } 
Onnipotenza di Dìo nel fiat de' tempi , \ 
fecondo le Divine Scritture, e le Interpre- i 
tavoni } f le Domine dì Sa»f vt£ifiino . ' 
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A SUA ÈCCElLSitZd 
I L SIGNOR CO NT % 

PRÒSPERO VALMÀRÀNA - 



SENATORE AMPLÌSSIMO, "ty* <s ~ 




Giovanni Cacóni ci, 



•kjWjM OA'O cinque anni , eie a /om- 
wajì) «u mio buon amico b* 
fcritto la picchia Dijfertazione , che ora com- 
parile al pubblico con in fronte il glorio/o 
nome di V. E., e folto V autorevole fuo pa- 
trocinio . Mia primaria intenzione nello feti- 
a 3 ver- 
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veri* ,, di ■ fomminiJìrtrt un fortt argo- 
mento di correggere le loro troppo precipkofe 
induzioni * cèrti ingegni , j quali fi perva- 
dono di poter impunemente mettere in difcu- 
ta l'immortaliti dell' anima' umana ; ed han- 
no dato , e danno, tuttavia, coi loro parlari , 
t coi loro libri , ferini di qua t di là dai 
monti , tanto fcandolo a chi ama quella pe- 
rita ; e la conofee egualmente fo{lenuta dalla 
buona. Filofofia, e dalla Divina ed Ecclefia- 
jìica autorità . Imperciocché fe per via di- 
ttati certi fi troverà , come mi luRngo , pro- 
vato in quello libretto , non effere le befìie- 
mere macchine , ma ejfere anzi un compofìo. 
di due fofìanze affatto diverfe , cioè di ani- 
ma e di corpo ; effere /' anima loro una fo- 
fianza migliore di qualunque corpo , e perciò 
fpirituale , vivente, fenziente , e praticamen- 
te cognofeente , non però fapiente ni ragio- 
nante ; effere in oltre il loro jpirito immor- 
tale coli' autorità del profondiamo Filofofo 
S. Agoflino , che pronunzia in gtntrale e- 
fenza. efitanza Che- la natura dell'anima, è 
immortale : non faprei come un uomo , il 
quale conofie 1' anima fua capace di ragìona.- 
re , voglia per via di quefìo medefimo eccel- 
lente dono , e ioli' applicazione di principe 
fetcntifici j con cui tuttavia fi fa. tanto fitpe- 
riore ad Ogni bruto , voglia diffl , annientare 
>l- proprio fpirito , e renderlo d'una condizio? 
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«e infinitamente inferiore dt fatilo delle me. 
defime befìie. 

Voleffe Dio , tbe in tutte ormai le Cini 
anco i' Italia , nm fi fentifero difcorfi di 
quella fotta ; a non fi leggejfero da giova- 
ni ìnefperti e vani , * fin dalle- donne anco- 
ra , libri firitti col maggiore mcantejimo di 
una lufingbiera elocuzione T i quali tendono* 
a flabiiif negli animi umani quello errore , 
atto- per ft fola a diffrangere il fondo ìntero- 
óalla /anta religione , in citi Dio ci ha at~ 
cordato la miferiattdia di nafcere , e di ef- 
fere allevati . La qual reiigime , ( ft mai 
entra in anatema l' opinione , che lo Jpirita, 
fuo fia difiruggibile ) diventa fmbité per cO~ 
lui una chimera- , nelle fue certifftme- pro- 
mejfe e minacce- di eterna felicità per i buo- 
ni , e di eterni fupplicj per i cattivi . On- 
de ne avviene- v «é* non per fe jlefffi fi ami- 
no li virtù morali : ma non fi fuggano nem- 
meno i vizj , fe non per timore de' cafcghi 
ordinati dalle, temporali, potefià y. ed- ansi fi 
fecondino con anfietà , e fenaa ritegno tutti 
quelle paffioni , che colui fi lufinga, non vo- 
lerli punire da quella . E quelli , a fentir- 
\i , fono gli uomini , che fanno per fe , ed 
infognano agli altri a- condurre nel mondo 
una vira irreprenfièUe , quieta ed onejla . 
Quanto mai vale £ ajìuzia umana a mutar 
le vere fignificaziom alle parole! 

a 4 Io 
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lo non pretendo d'.aver dimorato l' im- 
mortalità delle anime delle beflie ; ma fo- 
ro d' aver almeno provato , effere effa più 
probabile che non ? anntent amento loro nel-, 
la morte del corpo . V e/empio dell' eter- 
na futura durszione degli elementi , e de' 
corpi éelejìi inanimati , e meramente mate- 
riali , che è di fede , può certamente fer- 
viti per una fortini congbiettura a fiabi- 
lire l' eterna durtzione degli animali bru- 
ti -, i quali neW effer loro fono creature 
più eccellenti di quefiì , e medie tra f uo. 
mo , e que' corpi non animati , ' perciò 
non viventi , ne fenzienti , né cognofctn~ 
ti. ■■■ ■ -» '.'-> ì' 

Sltiefìo però balìa , a mio tènue giudi- 
ma a frenare i noftri troppo liberi fitfifo- 
fanti . Imperciocché fe per le ragioni , * 
per le autorità'' portate da me in abbondan- 
za y dovrà parere più probabile la non di- 
struzione delle anime delle bi/lie per le do- 
ti loro di vivere , di fentìre , di conof ce- 
re :■ chi farà mai queir uomo tanto legna- 
to , che od di negar qurfìa dote allo f piri- 
te fuo , nel quale trova la ragione , /' in- 
telligenza , la faenza , il dijeernimento del- 
la virtù e del vizio ; che predica dover- 
fi feguir quella , e fuggir quefio ; che fi 
vanta in fornma di effere ragionevole , one- 
flo , e di conofeere Dio ? Quanto farà me- 
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no probabile , anzi quanto non farà più af- 
furia la diflruzion di quefi' antma , la qua- 
le in qutfio mondo , è tra gf involucri del 
tarpo mortale , trova in fe Beffa tante eter- 
ne verità , t ne gioifce contemplandole : fe 
è più probabile fino la dur azione di . quel- 
le , che non partecipano di quefìi fuhlimt do- 
ni? _ 

Ma fe mai voleffero valutare per nulla 
la congerie di tante e così forti ragioni a 
favore dell' anima delle befiie ; e colla ori- 
nazione confueta a chi meno intende , volef- 
fero pure negare , effer probabile la eter- 
na durazione di effe ; e voleffero tuttavia 
dalla fuppofla difir azione di quefie dedurre 
la dijìruzione dell' anima umana ; io do- 
manderò loro , a che dunque abbia fervi- 
lo in loro la ragione , ■colla quale preten- 
dono d' efftre arrivati ai poffedimcnto del- 
le fcienze , alle co^nìàoni di principj cer- 
ti , a conofcere infine la loro differenza ef- 
fenziale dai bruti , nel feguir le virtù , e 
fuggire i viz.j con piena libertà ? Diranno 
forfè , che ciò abbia contribuito a vivere fe- 
lici nel mondo ? Ma qual farà fiato il pre- 
mio dell' uomo , in fenfo loro incolpato , 
cinto dalle miferie per tutta la vita , op- 
preffb da prepotenti , fatto finalmente fco- 
po deli' altrui malevolenza , fino ad attri- 
buirgli delitti non mai commeffi , ed a far- 
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lo morire per quejli ? Sanno effi pure , e 
lo dicono , effere più protetti , favoreggia- 
ti , e felici coloro , che non vìvono fecon- 
do le leggi della loro pret'efa onejià , che 
non rffi , che tali leggi pretendono di eujìo- 
dire (fattamente . Dunque eonfejjtno , e fi 
confondano , che fe vivendo fu quefia terra 
non hanno avuto fe non difagi ; e fe mo- 
rendo non poffbno affettare premio neffùno- 
ielle loro pretefe virtù , quejle rimarrebbo- 
no fenza compcnfa , e il gran dono della ra- 
gione , e della intelligenza non avrebbe fer- 
vilo loro , fe non a renderli più infelici in 
ttttto il tempo della loro fcenica figura nel 
mondo . 

Ove poi flretti dalla forza dì queflo in- 
vincibile argomento , venijfero a concede- 
re V immortalità dell' anima umana : dica- 
no quale felicità fi afpettino dopo V inevi- 
tabile morte ? Le anime delle befiie remeran- 
no in eterno anime di heflie fensappiù ; e 
la qualità de' loro naturali defiderj , tut- 
ti confinati aì comodi del corpo , non le 
eleverà mai alla contemplazione del Creato- 
re ne' fuot hmmtttfi attributi , qualunque 
fia la quiete preparata per effe . Qual dun- 
que farebbe V impiego degli fpiritì umani , 
cofiituenti la loro felicita nell' ufo de' beni 
paffaggeri della terra che veggono , dopo la 
feparazione del corpo ? Sarebbe d ler dìfpet- 
to 
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to ii rimaner* in eterno self incertezza de 
loro peti/amenti e delle toro trame ineffica- 
ci , cercando fempre tma felicità , che non 
hattno mai provata in vita , e che non po- 
trebbono provare dopo morte s nel falfo fon- 
damento che ad effa danno tiei loro fiiofofi- 
d vaneggiamenti . 

Ma' il Dio foriiffimo di tutti gli fpiri. 
ti confonderà la loro fiotta fuperbia , e fa- 
rà lor fentire quanto fio. flato vano il nw* 
jìrar di credere un Dio , 'fenza voler afcol- 
tar- la fua voce nelle Scritture rivelate , e 
negV infegnamentì delta fua Cbiefa vifibi- 
le , unica interprete delle mede/ime , /* qua* 
k appoggiata alle_ Scritture fléffi , predi- 
ca quello Dio rimuneratore de" buoni , t p¥~ 
nitor dei eaitivi per tutta V interminati- 
le eternità ; e c' infegna che quefii faran- 
no veduti da quelli nelle loro perpetue mi- 
ferie ; e la gloria de' Itati farà palefata . 
gnche agli emp) penanti , perchè conbfca- 
no quanto hanno perduto , nella dtfptrazione 
di non acquiflarlo mai più . 

Uri altra ragione , che mi ha indotto a 
firivert. quefìa Dìff esazione , ■ fu per da- 
re in tal occafiont ma qualche rifpofìa al 
P. Liberato Palloni delle Scuole Pie , *l 
quale in un libro Rampato in Roma nel 
1760. contro le mie Vindicie A_^odìniaae 
ka voluto far commemorazione della mia 



Digitized by Google 



Ccmfutazipne Teologico - Fifica del fiflé- 
ma dì Guglielmo Derham Ioglefe , il 
quale vuole tutti i Pianeti da creature 
ragionevoli , come la Terra , abitati , 
pubblicata dal Rizzanti in Bri/eia tuli' in- 
no mtdefimo . Parla Egli di qtteflo libro , 
e dei diverfi argomenti eomprefi in effo con 
molta bontà nel fuo capi 14. §. 2ij. ; per 
la qual cofa gliene rendo li dovute grazie . 
Ma perchè in mtzzo a molte lodi non ha 
voluto perdere il diritto , che credeva di 
avere di adoperare la fua verga cenforia 
[opra tutte le mie piccioli produzioni .; per- 
eiò ha dichiarato , effergii fra le altre co- 
fe di/piaciuto affai , che trattando io dèli' 
Anima delle bejUe , /' abbia chiamata fprri- 
tuale . „ Animai , dice egli , esempli 
„ grada , mutorum animalium , fpiritua- 
„ les feciflet j nollem . " Perchè mai que- 
lla delicatezza ? Perchè egli fi protefia , 
che non farà mai indotto a permettere ad 
alcuno di reputar Quelle anime fpirituali . 
E quantunque fappia ed infegni : „ Beftias 
„ cogitare , prsefemia cognofeere , dolo- 
„ ris ac voluptatis (caio moveri , per-' 
„ fuafurn mini ita eft , ut mirari inter- 
„ dum foleam , effe homincs cjui Carte- 
„ liana illa avrò/**™ Jabefaftanda non pu- 
„ tent : " ciò non ofiante fi dichiara alta" 
mente „ nunquam tamen induci poterò f 
» "t 
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„ ut illorum animi fpirituales habeanrur 
„ & fint. « 

- Sicché conveniamo il P. Faffoni ed io 
tulle qualità tffenziali delle éeflie ; aven- 
do detto ancor io , che effe vivono , fento- 
no , ed hanno una cognizione pratica del- 
le cofe appartenenti alla propria conferva- 
Ztone , ed a quegli uffizi , per i quali Dì» 
le ha create a fervigio e diletto dell' uomo , 
e per ornamento e comodo deli' Univerfo , 
Difconveniamò poi , nel dire io , che tutte 
quefie azioni fono prodotte nel loro corpo da 
uno fpirito , che io anima e regge : nel vo- 
ler Egli , che quejla fojlanza reggitrice non 
debba chiamarfi fpirito . 

Spererei che quefio mio fpontaneo contrad- 
dittore foffe per perfuaderfi coli' autorità di 
Sani' Agofiino da me recata in quella Dif- 
fertazione , non aver l' uomo idee fecondo 
il fuo fiato adeguate , fe non di due ma- 
niere di cofe create tjìftcnti , cioè Spiriti e 
Corpi ; onde una effenza media tra quefii 
due non fi dia in natura : ma ciò che è 
migliore dell' Anima , fia Dio ; e ciò che 
è inferiore al Corpo , fia Nulla .. Bglt de- 
ride bensì i Cartefiani , che non trovan co- 
fa di mezzo tra l' Anima ed il Corpo , i 
quali tuttavia fu quello punto hanno San? 
Àgoftino per maefiro . Ma quando vetrt- 
W alle firette , ptnfo tb' et pure fia per 
cono- 
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tmftm , <be con nude parole , e con mere 
immaginazioni non s' introduce nel monda 
una nuova creatura. 

Per convincerlo colle fitt fìeffe dottrine , . 
domando io a lui, co/a fi a dunque la fo~ 
fianza , ptr la quale U btfiie penfano , e 
cono/cono ? Egli conferà che la cognizione 
non può attribuirli al corpo , cogitatio cade- 
re ih corpus nequit : dunque qual altra 
fofianza produce quefie operazioni , * le 
mantiene nelle btfiie ? Una foftatrta fem- 
plice egli {aggiunge . „ Simplices igitur ± 

id cft Ules , qui partibus careant , bé- 
3 , ftiarum animo* , fi tae audit , & ba- 
M bebit , & appcllabit Cadonicus ; fpiri- 
„ tualts , ob rationes , quas attilli , nul- 
„ lo modo " 

Tutte le ragioni addotte da lui per non. 
voler dire , nè permettere ad altri di ripu- 
tare fpirituali le Stinte delle btfiie , confi- 
flono , ndl' aver pronunzialo di {opra , che 
lo Spirito è una fofianza dotata 4' intelleu 
to e di volontà Ubera ; onde effetto le he- 
ftie incapaci di vizio , e di virtù , perciò 
non poflìm tffere nè fpirituali , 0» immor- 
tali. 

Parendo perì a me , che in qualche beni 
chi inferior modo , pfffa trovarli volontà 
libera , « vizio e virtù , 0 [embianxa di 
effe nelle befUt , ftr la qual cofa rifulte- 
teb~ 
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relbe che fofferò dotate di {pirite ma inft* 
riore , t che poffano efftre anche immorta- 
li ; mi è forza di confiderare partitanten- 
te tutte quefie doti nei bruti viventi. 

Quanto alla capacità della immortalità 
propria di Dio falò , ti s' inganna il P. 
Faffoni , eie fi* riferbata al foio fpirito ; 
perchè autor egli conofce materiale il fut- 
co dell' inferno , e materiali i corpi urna- 
ni , che faranno da ,effo arfi in perpetuo ; 
* non potrà negare queflo vantaggio agli al- 
tri elementi , e ad altri corpi al fin del- 
le cofe , per fola volere e potere del Crea- 
tore . La perpetua Attrazione dunque del- 
le creature non dipende dalla loro ejfenza 
fpirìtualt , o corporale , perchè «net co- 
me ogni creatura viene dal niente , coiì per 
natura tende al niente 3 fi chi F ha fatta 
non voleffe confermarla , o fqfpendeffe il con- 
tinuo miracolo della conftrvazàont . Perciò fe 
Iddio aveffe ordinato di confervare per Sem- 
pre le beliie nella fui natura ieluin* ., non 
veggo quale oppofizione od imponibilità po- 
teffc trovarvi il nofiro autore , che pur tro- 
va e vuol foflenere delle creature nuove m- 
nerofiffime ; ovvero come petejje allora non 
etir le beftit fatte immortali , poiché fapreh- 
he che prima viffero , e morirono . 

Rifatto poi ai vizj , ed alle virtù , eh' 
ti nega totalmente alle beflii : faprei voUn- 
tie- 



#wi ^ ter , «/„ fieno in alcuni animali 
la fedeltà , la docilità , f accortezza , la 
fempltcìtà , la cura de' parti , l' amor del 
padrone , la gratitudine ai benefattori , del- 
le quali azioni loro ne abbiavi piene le fio- 
ri* , e pochi fono gli mm i n i $ i qua n non 
tic [appiano alcune per propria fperitnza ? 
Se il p. Falfoni vuol nominar quefie azio~ 
ni con qualche aflratto vocabolo , penfo che 
dovrà dirle virtù , cioè patftoni dell' animo 
beiamo , che alla virtù fi accofiano , e ne 
portano le fembianze in modo , che il no- 
firo divino macjlro Gefu Crifto mandi gli 
uomini a pigliarne una lezione da- alcune be- 
ffa . Al contrario ci dica come nominareb- 
be egli la crudeltà , l' odio , /'- infedeltà 
le infida , la flupidità , F oflinazione di 
molte altre befite- , fi non col nome di vi- 
Zio , o di pitone al vizio famigliarne ? 
Deve ancora notarfi che tra molti anima- 
li domefiicati dalle cure dell' uomo , . in al- 
cuni le apparenze delle virtù troviamo , in 
Mitri del vizio , efféndo per altro le azioni 
loro realmente comode o incomode all' uomt 
per cui fon fatte . Penfo che fe qualche vol- 
ta e toccato a lui di far viaggio fu d' m 
cavallo ignoto , la prima interrogazione na- 
turale , e precifa dalie fottigliezze filofofi. 
ci* , farà fiata , fe avella hefiia abbia vi- 
zj. 

Veglio 
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voglio dir qualche co fa anche della li- 
bertà . Potrebbe egli il nojìro autore , che 
non vuol ejfere Cartefiano , per non far 
delle bejìie tante macchine materiali , [pie- 
gare i fuccefftvi tratti di qualche animale » 
quando fi mette a fcherzare , ed a corre- 
re con un altro ; quando fceglie fra due «- 
hi , quando va cercando il migliore , con un 
vocabolo , che togliejfe alle bejiie ogni fem- 
bianza di libertà ? 

Anz.i direi , che fe quefle azioni dtpea- 
dejfero da quella rigorofa , e fincera liber- 
tà all' oppojio , riconofeiuta rettamente da 
lui* come propria del folo*Spirito dotato d' 
intelletto , ed immortale : o gli farà d' uo- 
po dire , che i fanciulli degli uomini non ab- 
biano nejfuna volontà , nè vizio nè -virtù ; 
ovvero che comincino ad ejfere vivificati da 
uno fpirito intelligente e volente allora fola- 
mente , che arrivano a meritare o demerita- 
re per 1' altra vita. 

Siccome dunque l' intelletto , donato per 
grazia da Dio all' Anima umma , dal- 
la quale è avvivato- il bambino , rimane per 
cosi dire fopito in lui fino all' ufo della ra- 
gione ; ed intanto efercita le fole azioni con- 
venienti all' Anima vivente : così ogni Ani- 
ma vivente , non dotata del dono deli' in- 
telligenza , efercita nelle heflie l' ufficio a 
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<ui è fiata ordinata da Dio , reggendo il 
tarpo a fua veglia , e palefando colle efter- 
ne -azioni di- effa le interne modificazioni 
'■fitc ; e tale potrebbe durare in eterno per 
qtie' fini 'eccelli , cbt farebbono nel Dio fòr- 
ti fimo di tatti gli fpiriH , fe così ei vo- 
lere chi foffe fatto , a fecónda del fao ora- 
tolo Omnia opera Dei jièrfeverant in per- 
petuimi . ( Etcì. }. 14. ) 

Faffa/.do ora a conjtderarc il valor del 
■vocabolo SoIVanze Semplici , col quale vor- 
rebbe il P. Fafloni , che io cbiamajfi le 
Anime delle be&ie , fiuttofto che dirle fpi- 
: rituali : domando a lui , dov'è abbia tro- 
vato y the con tale voce Jia fiata indica- 
ta U cagióne della vita , della cognizio- 
ne , * della fenfazione delle bèftie, ? Se vtai 
mi diceffe ; ballare a lui a tal fine l' au- 
torità di un gualche moderno Filofofo : io 
■gli ri/ponderò , tffer molto più [alida , e 
più antica la mia opinione , che chiama 
Spirito /' Anima vivente delle béfiie , per- 
chè tale fu chiamata dall' eterno Creatore 
nelle Scritture fue . Quindi è molto vera 
la divifione delle fofìanze , eh' egli ffar- 
tifee altre in Corpi , altre in Spiriti : ma 
è molto falfa la terza fpecie mezzana tra 
ioro , nominata da lui Softarua {empii- 
le. 

Im- 
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Imperciocché fe tale Soflanza Stmplicè 
non è compre/a in una delle due prime , 
non farà ne Corpo , nè Spirito' ; e per- 
ciò didenta una fojlanza di nuova data , 
i della quale non poliamo formare neffu- 
na idea . Anzi dobbiamo violentare noi 
ftiffì per i/cancellare quelle idee , che natu- 
ralmente fi fu/citano in noi contemplando 
una tèflta . Imperciocché ficcome tutte le 
loro Ditali azioni fono analoghe alle no- 
flre , conofeendo noi , che le beflie veggo- 
no , odono , odorano , guflano , e tocca- 
no ficcome noi : cosi fapendo noi di vive- 
re per l' unione ineffabile di uno fpirito , 
eòe dì avviva ; fiamo proclivi a ptnfare , 
che non altrimenti , che per la prefenza 
d' uno fpinto , poftam effer vive ed opera- 
re le bète -, ■ 

Ciò non vuole H P, Faffoni /enea dir- 
ne un perchè . Diffattì la differenza ulti- 
ma , eh' ci dà alle Sollanzc l'empiici 3 è 
l' effere prive di parti . Ma cosi è , eie 
in qutjìo jìeffb convengono lo Spirito , e l' 
Anima , che non ha parti ; dunque le fo- 
llante /empiici faranno b /piriti , 0 ani- 
me , fenza cercar un altro nome per lo- 
ro , che non ne fa diverfa la fojlanza . 
Se dunque ancor egli fi degnale di afcol- 
lar me , lo pregherei a non mettere V ef- 
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fenza della fofianza femplice , cb' et fi fi- 
gura avvivare le befìie , nella privazioni 
di parli , che la fare/tic diverfa dal cor~ 
pò ; ma nella conofciuta capacità di pen~ 
fare , che la rende limile allo fpirito ; on- 
de comprendere fempreppiù V inutilità , e F 
affario di quefl.i nuova fofianza . Lo pre- 
gherei inoltre a riflettere quanto fia più dif- 
ficile da concepir/* , eie una fofianza pri- 
va di parti , fia foggetta alla Separazio- 
ne , ed all' annientamento di fe fieffa ; quan- 
do anzi ijuejla mede/ima qualità c' invita a 
crederla , contro il fuo fentsmento , immor- 
tale. 

Finalmente il pregherei a penfare , non 
tanto da provetto Filofofo , quanto da buon 
Teologo , che quello vocabolo di Solìanza 
femplice tradifee del tutto le fise fperan- 
ze . Egli lo ufa per figurarfi una fofian- 
za , che fia migliore del corpo , ed infe- 
riore dello fpirito ; e non ha riflettuto , 
che fe all' anima delle lefiie convenivi que- 
lla denominazione di Softanza femplice , 
farebbono effe nell' eccellenza fuperiorì dello 
Spirito non folamente dell' uomo , ma diven- 
terebbono pari a Dio . Tanta cofa ? Appun- 
to tanta . 

Quel Sani' Agofìino , neili ferini del 
quale il P. Faflbni per fua bontà dice che 
io 
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to fono alquanto verfato ( a ) c mfegr.i 
rà , che V aggiunto di SEMPLICE ali -A 
SOSTANZA è talmente proprio della Divi- 
nità fola , che non pub nemmeno da Did 
ejfere comunicato a qualunque creatura . Ne! 
libro XI. eap. X. della Città di Dio , trat- 
ta della Semplice ed incommutabile Trini- 
tà Padre , Figliuolo e Spirito Santo Dio 
Uno , nel quale non è diverfa eofa la qua- 
lità della ibftanza , * ferivi cosi . „ Eft 
„ itaque bonum folum SIMPLEX , & 
„ ob hoc folum incommutabile , quoii 
„ Deus eft . Ab hoc bono creata funt 
„ omnia bona , fed NON SIMPLICIA , 
„ ET OB HOCMÙTABILIA. "Scindi 
vedrà il P. FalToni , che le fuppojìe follan- 
te fempliei non fola non furono mai create , 
ma non potevano mai crearfi da Dio . Se- 
guita pei il Santa Maefiro a mojìrare , che 
la Trinità non altera punto quejìa fempliei - 
là di natura in Dio , perchè la natura, è 
b 3 la 



( a ) Animatomi autem , <)uam ei laudem 
Impcrtire deb» ( & vero libenter facio ) m't- 
rabìliter hominem in legione Auguftini veria- 
tum effe , ut totus in ilio hàbitafle videa- 
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Perciò il Santo Padre infesta] ? eh; quan- 
tunque vi abbia ad effere un corpo, incorrut- 
tibile. promtff>ì ai Santi nella refurrezìone", 
eixrà bensì quefio, corpo V inaniìffibile quali* 
tà della /ìeffa incorruzione , ma , riwanen* 
do la fojlanza corporale , non farà, ciò che, 
è la fìeffa incorruzjpne . Perchè, altra co-, 
fa è il corpo , che non, può effere tutto in . 
ogni fua parte ;■ altra, eofa è f incorruziQr 
ne che è tutta intiera in ogni parte di quel 
corpo , Quindi , quantunque dal corpo in* 
corruttibile non fia feparabile l' incorruttibi- 
lità , tuttavia altra cofa è la foflanza , 
per la quile è chiamato, corpo , altra la 
qualità di tffo , per la quale fi dice incor- 
ruttibile . E perciò tffo NON £ CIO CHE 
HA . Così anche l' animi , quantunque 
quando farà liberata in eterno , fia.- per .ef- 
fere fempre fapifpte , ella s'fRA PERO 
TALE PER LA PARTECIPAZIONE 
DELL INCOMMUTABILE SAPIENZA IT 
LA QUALE NON E' CIO CHE E. L 7 A. 
NI MA. 

„ Secpndum hoc ergo dicuntur ILLA. 
„ SIMPLlCU , concbiude il Santa 
r óre , Q&M PR l NO PA LI TER. VE- 
„ REQUE DIVINA SUNT , quod non 
„ tliud eft in eis QUALITAS , aliud 
„ SUBSTANTIA , nec aliorum PAR.- 
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„ TICtPATIONE , vel divina , vel fi- 

piemia , vel beata funi ■ 

Piega dunque- il noflro Filofofo quanta 
poSa valere in me il fua configlto di chia- 
mar Softanze femplici le anime delle be- 
jiie '; e'conofca quanto Ji a più /incera , più 
giufta , più vera la mia prefente preghie- 
ra a lui , di riflettere , che in tali anime 
ultra cofa è la fojìanza , altra la qualità t 
e di contentar/* di chiamare li Spiriti vivi- 
ficanti de bruti Anime viventi , come li 
ha chiamati Dio , per non far delle belile 
Softanze fcmplici in te/la fua , una na- 
tura principalmente e veramente divina , 
preffb chi intende la vera Teologica impor- 
tanza di quefli termini.' ". 

Ber le coje dette conofecrà inoltre quan- 
to fia e/orbitante dal vero la fua immagi- 
nazione , che quefle fue Softanze fcmpli- 
ci fieno le anime delle beftie , perchè , di- 
ce egli , non vi è nell'uno di mente fa- 
na , il quale poffa dubitare , che' Iddio 
non abbia potuto colla mente e col pen- 
dere concepire tali loftanze , e perciò 
crearle tali quali Egli le ha intefe . (a) 
Sant' 



£ * ) Eos ( beftiarum animos ) quin men- 
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Sant' Agoflino gli ha infegnato a non fup- 
por mai più cofa tale . 

Noi pài fiamo mi mondo , e dalle opere 
di Dio nella creazione di quello mondo dob- 
biamo" ejìimare la fua provida fapienza , t 
farfene fiala per falire fino al Creatoti . 
/ gradini di quefla fiala però debbono effe, 
re quelli , eh' Egli ha detto d' aver fat- 
to , non quelli the ci figuriamo noi , eh' 
Egli avejfe potuto fare . V umana temeri- 
tà va avanti abbaflanza , fenza aggiunger* 
le nuovi lìimoli , figurandofi fatte le co- 
fe , che pare a lei degne di cjfcre fatte da. 
Dio . Un fimile immaginario e gratuito fup. 
pofio è il printìpal fondamento delia [Ir ava- 
ganza d' alcuni , che vogliono abitati i 
Pianeti del nofiro Sifiema , e ogni [iella fif- 
fa corteggiata dai Pianeti fimi pure abita- 
ti , perchè fenza quefli pare loro di trova- 
re 



te , & eogiratione percipere , (ìvc Ut vulgo 
loquimur , -intellrgere Deus poflìt , riemo , 
qui fui compos fit , dubttabit ; multoque mi- 
nus , quin procreare , ut intelligit , queat . 
Ex hoc igìtur genere , & natura beftjarum. 
animili tronfiare putabimus &c. 
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Tt fuperfiuo ìl gran numero f A' . tanti Sali 
fparfi nel Cielo . Ma non vale l' argomen- 
tazione : Iddio poteva fare le tali Sulla n- 
ze femplici , che facefero. penfare , cono* 
fiere , fenttre e vivere i corpi delle be- 
fiie ; dunque le ha fatte . All' oppojìto è 
necejfarto il dire , iddìo , unica fo/ìanza 
femplice , ba dato un anima, vivente al- 
le be$ic ; dunque per quejl'- anima vìvo- 
no t penfano , comfcono e fi muovono , 

Nè perchè il p: FafToni fi difeufta del 
nome di anima , pronunziato da Dio nel- 
la Creazione de' pefci , e delle befite della 
terrà e dell' uria , traverà molti , che fa- 
pendolo , ne musino l' effenza e la quali- 
tà -"; * fi fgomenttno di chiamarle Spirili , 
quando /appiano che Iddio , parlando di lor 
ro , ufa quefìo vocabolo . Saranno dunque 
Spiriti veri le anime delle beftie , come le 
anime umane . Quefle dotate d' intelììgen* 
za e di ragione , che tuttavia non è ciò- 
che è 1' anima , ma una partecipazione di 
Dio unica intelligenza , e ragione univer- 
fale . Quelle poi de' bruti defiitute di que- 
llo dono , rimangono però anime vere , li- 
mitatamente cogitanti , fenzienti , e reggenti, 
il proprio corpo , per provar in effo piaceri 
e dolori come la nofira . 

Mi fcufi- il P. Tallóni . Io per le fue 
dot- 
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ilottrire immaginarie non mi frollerò mai 
'da quejla veraeiffima folidità , fomminifira- 
t.imi dalie Scritture ; e fono più pronto a 
dire di non intendere come tante ordinate 
azioni , ed imitanti le umane , fi fàccia- 
nò dalle bejiie , di quello eh arrivare a 
figurarmi , che poffano Succedere in loro per 
altro principio fuor della fojtanza dell' ani- 
ma che le avviva ; ficcarne fono più dif- 
poflo a negare l' efifltnza delle fue fem- 
plici foftanze in luogo d' anima nelle he- 
fiie , di quello che ajferire quell' anima , 
che io credo in loro , non ejfere fpirìtuaie , 
Vedrà egli che non mi mancano ragioni tuo- 
ne per credere così , cavate tutte dall' in- 
efaufia fonte di quel fommo Maejìro , col 
quale egli dice , parergli , che io abbia fem~ 
pre abitato . ■ ' 

Ove egli contempli quelle ragioni colla 
maturità , che èfige V altezza di quejia 
grave materia , tanto difeuffa dagli anti- 
chi , e dai moderni Filofofi :' forfè confef- 
Jerà , che Sant' Agoflino è /opra tutti , 
per la folidità de' principj fiabiliti qua e là 
nelle opere fue , / quali congiunti infieme , 
fanno un corpo di maraviglio/a , retta , e 
chiara dottrina , atta a finir le liti p<r 
chi ama più di fapere il vero , o di, àv~ 
vuìnarvifi , che non di comparire difpu- 
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tatari fattile 3 e Ai vaneggiar difcomà- 

Non mi affetta tuttavia quella giufiizid 
dal P. Fattemi , perchè ejfendo tanto preoc- 
cupato il fuo ingegnò per V efiflenta delle 
Softanze (empiici , le quali balìa a lai 
effere poffibili nella mente del Creatore per 
pronunziarle create ; amara meglio di fe- 
euitar qualche Filofofo , che aduli la fua 
fantafia , di quello che Sani' Agatino , 
che 1' obbligherebbe a medicarla , e depor- 
la . E ficcarne non ha avuto ribrezzo di 
firivere in queflo fteffo libro , che quell' in- 
figne Dottore della Chiefa , in una mate- 
ria Teologica e di grandijfime confeguenze ^ 
aveva abbandonato la tradizione , e gì' in- 
fegnamenti de' Maggiori , defciviiTe ab in- 
Ititutione majorum : così, forfè riderà in 
fuo cuore , effere venuto in mente a me po- 
Ver' uomo di conquidere le fpècolazionì cor- 
renti intorno V anima delle befiie cogli feru- 
ti di quell' antichiffimo Maejìro , che il no- 
firo Filofofo riputerà rancidumi in quefla 
materia . 

Quanto meno /' afpetto da Lui , tanto 
più mi infingo di ottenere quefia giufiizia- 
dall' animo retto di V'olirà Eccellenza , il 
quale avezzo a cercar fempre la verità , 
t fatta da Dio per conofeerla , protegger- 
la 
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la ed amarla , darà un grandi jfimo -vaio- 
re agi' infegnamenti del mio Santo Mae- 
flro , atti a far comparire per quel .eh fo- 
ni i fogni indxftriofi di molti ferriferi mo- 
derni . Ella ha ereditato da tanti illujlri 
* dotti fuoi Antennati quella mafftma egre- 
gia , infieme eon tutte le altre virtù , eh 
refero cara all' immortale Repubblica Vene- 
ta la fua Famiglia , e eh rendono egual- 
mente cara ed accetta la fua degna Perfo- 
na , nella quale fi riunìfeono i pajfati pre- 
gi , e ne rifplendon de' nuovi . Per par- 
lar delle cofe trafeorfe , poiché delle Sue 
me lo vieta la fua infigne modeflia : am- 
mirabile fopra le altre mi parve quell' amo- 
re operofo verfo la Patria dell' Ec celienti Jft- 
mo Conte Leonardo fuo degniamo' Zìo 
il quale , lafciando recentemente di vivere , 
Proveditor Generale nella Reggia Fortezza 
di Palma in fervigio dell' adorato fuo Prin- 
cipe , e nella cura firaordinaria de' Popoli , 
per le fu e attenzioni dtfefi da un imminen- 
te e vicino flagello , e jpirando tra le la- 
grime dei mede/imi ; moflrb col fuo ultimo 
Tejìamcnto d' effere fempre vivuto alla glo- 
ria ed al comodo del fuo Sovrano , coli' 
ordinare , eh in mancanza della mafcolina 
fuceefftont di fua Famiglia , tutte le parti- 
colari copiofe fue facoltà paffmo a vantag- 
gio 
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gio dei Principe Sereniamo . O efttnpio me. 
murando , degno <f arrivare ali' orecchio j 
e di tjfere applaudito da tutte le colte Na- 
zioni ■' Egli è qutfio il compendìo del ben 
penfarè . Imperciocché le ricchezze aumen- 
tate falle mani di una tanto bene inflitui- 
ta Repubblica , fanno la forbente della fe- 
licità de' fmi fudditi : e/fendo qucfta la 
mano , Che a proporzione della facilita di 
foflenere i pèfi del Principato , può ftendcr- 
fi in mille benefiche maniere [opra tutti gli 
Ordini , e diflribuire con più avvedutezza 
i foccorfi , che rendono utili i Cittadini ; 
in altri [allevando le difgrazie ed il bene- 
merito numero della prole mefchina ; ad 
altri conferendo premj di qualche degna a- 
zione , ed indu/iria ; altri finalmente ri- 
chiamando dalla pacata ed o/cura , e fpef- 
fo povera vita , per metterne in vifìa il 
merito , t far ufo degli afcofi talenti . 
Bella via , moftrata dal piiffano Leonar- 
do a chi tuli' efiinzione eventuale del fua 
Lignaggio , vuol imparare a ttnderfi beneme- 
rito di tutti gl' individui dello Stato ; via 
da imitar fi da quelli , che già meditava- 
no di verfare le loro ricchezze nel -few 
fpejfe volte di chi penfava a ritingere le 
ragioni del Principato ; e non aveva , o 
non voleva trovare occajiom di ufare dell' 
oro 
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ofs * dei proventi m vantaggio dell uma- 
na Società , ffttf piutlojlo di vive ed attuo- 
fe chi effer potevano le ricchezze Iafciate , 
feppellirle , e renderle pafiolo paffaggtro de- 
gli occhi , e di una fiorta riputazione di 
poffedere oltre il bifogno .. Non furon pochi 
coloro , che tennero una 'firada diverfa da 
quella del raro Patrìzio di cui ragiono ; t 
le provide fapientijfime Leggi di codtfio am- 
mirabile , e venerando Governo , han ben 
mofirato , ejjere già il male a tal fegno , 
che efigeva un injìgne , pronto ed efficace ri- 
paro . 

Io pieno di gratitudine ver/o l' Eccellen- 
za Vojìra , per V onore che mi ba com- 
partito in quefia tenuiffima produzione , de- 
federò a Lei molti e felici Nipoti , i qua- 
li eredi de' fondi lo fieno molto più delle 
virtù Sue , e dei Itro incliti Maggiori ; 
perchè col ferhar in ejfi una lunga ferie di 
utili Cavalieri alla Repubblica , rimango- 
no foddi sfatte largamente le intenzioni del 
Teftatore , il quale intanto per le mani de' 
Suoi vede ufate le fue ricchezze a gloria 
e fervi gio del Principe . Ma certamente 
quell' ultimo ( e qual cofa umana non ha 
fine nel mondo ? ) queil' ultimo dico , avrà 
la confolazione morendo di vedere quefla 
porzione almeno di fue fofianze poffare nel 
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p'« dejiierahtle , e /^cnj e yfcKco depofito ; 
e i/i /mft'rv tuir animo V tllufiri forza , 
eh puv fare in altri quefìo degni fimo ej em- 
pio . 



Cremona atf. di Marzo 1768. 
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<&_ fnQ carijjìmo , e fatto mimico- 



G(0 V A H N I G A DONICI. 



I. 

Idea di quella Lettera. 

Ok una delle voftre fem« 
pre cariflime Lettere de' 
25. di Giugno "7S9-. j 
mi avete el'ortato „ a 
„ penfare, come ne a- 
„ veflì l'agio , a diilrug- 
„ gere 1' oppofizioiie , clic contro il fifte- 
„ ma della immaterialità, o fia fpirituali- 
„ là dell'Anima delleBfiiie principalmea. 
te fi fa da coloro, che appunto non fan 
A „ co- 
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j| Come ammetterlo ed approvarlo» perche 

par loro, che porlo che fieno cileno fpiri- 
„ tuaii , ceffi la ragione, che è per e Ili la 

noti (lima , per cui fi pruova 1' anima 
„ umana immortale, deducendo l'immor- 
„ ialiti Tua dalla fua fpiritualità . Veggo, 
„ foggili ngefte , che a voi pare di poter 
„ trovare con S. Ago/iino quella neceflaria 
,, conneffione piutroflo fralla ragionevo- 
„ lezza dell' anima umana , e la fua im- 
„ mortalità -, Di grazia, feguitafte , met- 
„ lete quello punto , che può efiere il 
„ foggetto di una buona differtazione , in 
u lutto il ino lume , ufando de' raziocìni 
„ Tempre finiffimi, ed aggiuftatiflìmi fem- 
s , pre del detto S. Dottore, ch'egli è un 
„ un punto , che il riferita .... E do- 
po alcune righe dettate dal voftro amore 
per me , chiudete poi la voftra efortazio- 
ne cosi. „ Fate dunque, quando che fia , 

a mio fermo . Togliete a chi non può 
„ fentirfì dire , che I' anima de 1 bruti fia 
„ spirituale ( comechè il volerla materiale 
„ fla I' affogarli in un mare pieno d' af- 
„ tardità) quell'arma, che è quella, con 
„ cui fi avvila no di porre i loro penfa- 
„ menti al ficuro. " 

a. Sempre mi fono flati , e mi faran- 
no grati i voflrt commandamenti . Ma 
quelli di quella Torta mi fono oltremodo 
gra- 
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gratinimi , perchè mi richiamano al mio 
meftiere , che è di ftùdiare gli ferini del 
iniracolofo ingegno di S. Agojiino mio fpe» 
cialc rnaeftro . Il fo ancora più volentie- 
ri, perchè Voi collo ftimolafmene , pio- 
ftrate pure d' effere perfuafo » ebe.qucft* 
mia qualùnque ubbidiènza, non fìa per 
riufeire affatto infmttiiofa , È colla, grazia 
di Dio , forfè non la Jarà appreso di co- 
loro , i quali filmano rettamente i pro- 
fondi raziocini di quel!" efatti Aimo Filofò- 
fo , co' quali mi iembra di poter mettere 
più in chiaro quanto avete già letto tra- 
dotto da me dai fuoi libri del Libero ar- 
bitrio^ nell'importante quiftione della fpi- 
ritualità dell' anima delle beftie , nell» 
mia Confutazione del fijlema di Guglielma 
Derham ; la quale qniftionej a chi rirlette 
alle cofe fenza preggiudizj , pare evidente? 
mente decita dalla fola definizione , che 
da ogni buon Filofofo fi deve dare di ta- 
li creature. 

3. Chiedendo io dunque anco a colo- 
ro , che pur fono di fentimento contrario 
alla fentenza della fpiritualità delle be- 
ftie , una definizione delle medefìme , mi 
dovranno rifpondere, Efere elleno animali 
mortali irragionevoli ; fìccome fe io chiedo 
loro di definirmi 1' uomo } dovranno pur 
dire , Efere egli m' animale mortale di ra- 
A 2 giù. 



Digitized by Google 



-*S3 4 8M- 



girne datato . Conviene dunque I' uomo 
colle beftie nell'effere animale mortale; di» 
Iconviene poi peli' efiere quelli capace di 
ragione, quelle no. 

4. Ora Eccome quelle due voci Animale 
mortale lui' citano nella mente noftra idee 
diverfe; e quando diciamo mortale, inten- 



si dividerfi da ciò che il rende vivo : così 
quando diciamo Animale, intendiamo una 
creatura comporta di corpo organizzato , 
e dotala di un'anima, che la rende viva, 
ed atta a fenn're, ed a moverfi. 

5. Ne viene dunque , che ogni Anima- 
le fia comporto di due foftanze ; una ca- 
pace d'effere vivificata , l'altra capace di 
vivificare ; e che quella iìa tanto migliore 
di quella , quanto migliore è una foftan- 
za vivente di una Portanza non vivente, e 
quanto migliore creatura è quella che dà la 
vita, in paragone di quella che la riceve - 

6. Confiderando poi 1' artifizioGlTìmo 
corpo dell' uomo , e di qualunque belUa 
morta di frefco, trovo bersi gli organi de' 1 
fenfi , ed Ì fluidi interni che fi moveva- 
no, ed i folidi che comunicavano , e re- 
ciprocamente ricevevano it moto fra loro: 
ma veggo infieme la ceflazione della in- 
fpirazìone e della cfpirazione , e cosi in 
mancanza d'ogni moto fpontaneo ; veggo 




alla morte , cioè (oggetto 
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anzi la tendenza alla,, corruzione , ed al 
disfacimento, e la proflittìa rifoluzione in 
quella terra j onde que' corpi toinpofti fo- 
no . Per il che , ficcome avviene in chi 
offerva 1" interna bruttura d' un orologio 
ne' fuoi movimenti tanto regolati e como- 
di, al quale per lentezza della molla tut- 
to ad un tratto ceuafle il movimento del 
pendolo , e tutti quegl' iftrumenti inerti 
reftaflero e -come legati ; così io raccolgo 
necefiari amente , effére ora delti tuti que' 
corpi organici dei principio che li move 
Va, e vivi lì rendeva , ed alle tante loro 
naturali funzioni difpofti. ni sfiiv;o>'i---j 
7. E poiché per dar vita ad una cosi 
bella e raaravigliofa ftruttura , quale è il 
corpo organico, non può ballare un'acci- 
dente , che non fuflifte da fe , e che non 
è mai migliore del; fuo -l'oggetto , ma fa 
d' uopo che quello effetto vitale provenga 
da una foftanza efiftente tanto migliore di 
qualunque corpo : conchiudo che l'anima 
non meri dell'uomo che delle beflie, per 
la quale e 1" uomo e le beflie convengo- 
no nella definizione ài animale mortale , 
fia una foftanza fpirituale creata da Dro 
dal nulla , e diverfa da ogni materia da 
noi conofcìuta ; foftanza viva , ed atta a 
far vivo un corpo organico , perchè ordi- 
nata, ed accomodata a reggerlo. 

A 3 8. Per- 



S. Perchè poi l'anima dell'uomo, oltre 
alla potenza di vivificare il corpo , comu- 
ne colle beftie , ha ancora quella di ra- 
gionare , la quale manca totalmente ai 
bruti':' panni , che l'immortalità di efla 
chiaramente dipenda da quello dono di 
Dio , o da quello aggiunto immortale 
qual è la ragione , atta a contemplare , 
ed intendere , e a contenere ed amare le 
eterne verità . Al contrario V anima de' 
bruti , conrinata a funzioni meramente 
corporali } non poter mai diventare ragio- 
nevole , quando pure piacetfe a Dio di 
conservarla in eterno interne coi corpi di 
tutte le beftie , per fini noti alla fiia ai- 
tilììma previdenza , de* quali fi è pur de- 

rito d' Ufciare a noi qualche indizio nel- 
divine Scritture . 

o. Vi ho detto io brieve la traccia che 
ho nella mente in quefta im portati tìflim a 
quiftione , per preparare non tanto l'ani- 
mo veltro già perfualo ài alcune di que- 
fte verità , ma quello piuttofto di colo- 
ro, a' quali anche la fola fpiri tu ali tà dell' 
anima delle beftie riefee dilguftofa , e pa- 
re falla , a lenii re nel proseguimento le 
pruove di tutti i punti importanti toccati 
di .{opra ; neffuno de' quali è sfuggito alle 
meditaiioni dei Tempre grande Fitofofo ■$, 
Agoftina . 

10. L' au- 
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iq. L' autorità del quale io credo che 
farà forza non picciola .a qualunque buo- 
no fUotofante , non già pel folo alto gra- 
do a cui egli è flato, elevato da Djo , on- 
de renderla rifpettabile alla ina Chieia 
nelle dottrine Dommatiche ; ma perchè 
ho veduto, fegnatamente il PurcozJi? , ed 
il Dubamel , recare (bucate le parole dì 
lui in confermazione delle loro afferzioni 
in quello delicatiiTimo articolo . Dalla qual 
cofano conchiufoframe, che le fi crede im- 
portante da quegli autori il portare i fen- 
timenti del Santo Dottore in quella ma- 
teria, il faranno per rendere più credibili 
e ve ri fi mi li coli' automa di lui i loro det- 
tati. Quindi io debbo affettarmi, che chi 
feguiterà paflb palio quanto ho in animo 
di efporre dai veri , e finceri , e meditati 
fcritti di S, Agofl'tnti , vorrà rispettare affai 
il fuo nome , ma molto più valutare le 
fue ragioni , E fe quelle conchiuderaano, 
edere 1' anima delle beftie uua fpirituale 
loflanza , affatto diverfa dalla materia da 
noi conofeiuta , fia per parere meno fon- 
data , e meno appoggiata alle dottrine di 
S. Agogna la opinione , che vuol quel!' 
anima materiale , perchè confidente nelle 
parti più fattili del l'angue ■ Ne potrà da 
alcuno feguace di quel fiftema effermi 
rinfacciato , che io adduca 1' autorità di 
A4 un 
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xin Santo , citato anche da' fuoi inaeftrì 
tóme («ftimonio degno d'effere afcoltato , 
é fegtìitato anco nelle toro certamente fi- 
lofoilche ìnquifizioni . 

I I. 

Definizione degli Ammali. 

I. TJAcendonii dunque dalle prime, con- 
JT feffo d' «{Termi fempre maravigliato 
affai , leggendo le lunghe ed impegnate 
difpute cVFilofofi intorno ali* anima del- 
le beftie , fenza trovar in e(Ii una defini- 
zione, che fpieghi la totale cflenza di ta- 
li vaghe, moltiplici , utili , ed oltremodo 
dilettevoli Creature. Così è nel Purcozio , 
così nel Duhamel , che ho alle mani ; e 
cosi farà ne' moltillimi altri che io non 
ho , i quali fono flati dell' ifteffo parere , 
cioè d'effere le beftie mere macchine, ov- 
vero automi , e al più d' un'anima mate- 
riale fornite . Mi parve dunque , che fi 
voleffe divagare fui bel principio dalla ne. 
ceffità, in cui ritrovali l'ingegno umano, 
qualora a qualche quiflione fi addatta , 
cioè di considerar prima a qua! dei tre 
generi di quiflione appartenga la cofa di 
cui fi cerca ■ „ Tre fono i generi delle 
„ quiftionì , dice S. Agoflino , cioè , fe una 
» co- 
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,i cofa fia, che cofa fia, quale cola fia." 
( Conftff. I, X. cap. jo. nu. 17. ) E che le 
beftie fieno cioè elìdano nella natura del- 
le cofe i non ha bifogno di pruova per 
chi ton qualche degli efleriòri fenfi le 
feorge , e non vuol negar fede a le ftef- 
fb , e cadere in un ridicolo Setticifmo . 
Sembra dunque ch« rimanga a confìderar- 
fi, che cofa fieno- le beftie , e quali effe 
fieno, a che fi provvede con una chiara , 
retta , e non manchevole definizione . 

2. Il Tempre grande 5. Agatino c' infe- 
gna come debbano farli ie definizioni efat- 
te ; e nell' efempio che ne reca , ci dà 
una perfetta definizione dell' uomo , e del- 
le beftie , la quale fervirà a me , ed a 
tutti i finceri amatori del vero , per pro- 
gredire con buoni fondamenti nella inda- 
gaztone di quefta , quanto aftrufa ed of- 
fufeata, altrettanto dilettevole , ed impor- 
tante quiftione . „ La difinizione , dice 
„ egli ad Evodio^ nulla più, e nulla me- 
„ no dee contenere , di ciò che fi è pre- 
„ fo a fpiegare, altrimenti è viziofa . Se 
„ effa poi fia efenteda cotali vizj s'indaga 
„ convertendola , come conofeerai dagli 
„ efempj . Imperciocché fé tu m' interro- 
„ gaffi cofa fia l'uomo, ed io lo definif- 
„ fi per un'animale mortale: non perche 
„ io ho detto vero, dovrefti tu fubito ap- 
« pro- 
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„ provare anco la definizione ; ma s«- 
„ giunca ad ella una particella , cioè 
„ ogni , convertire la propofìzioac , ed of- 
„ fervere , Ce la conceria ancora Ha vera : 
„ cioè , fe ficcome è vero , ogni uomo è 
„ animale mortale , fia altresì vero , ogni 
„ animai mortale è uomo: e trovando la 
„ cola altrimenti , dovrefti rifiutare quella 
„ definizione pel vizio di contenere in fe 
„ cola comune ad altri: imperciocché non 
„ 1' uomo folo è animale mortale , ma 
„ Io è parimenti ogni belila . Dunque 
j, quella definizione fuole perfezionarli , 
„ aggiungendo al mortale , ragionevole : 
„ perchè l' uomo è un' animale mortale 
„ ragionevole; e così ficcome ogni uomo 
„ è animale mortale ragionevole , così 
„ ogni animale mortale ragionevole è uo- 
„ mo , Pertanto la definizione fuperìore 
„ era viziofa per ecceffo, perchè cornette- 
„ va inficine V uomo , e la beflia : quella 
„ è perfetta , come quella che contiene 
„ in fe ogni uomo , e nulla oltre 1" uo- 
„ mo . " C De quant:!ate animx . cap. ZJ. 
* 47.) 

3. Quindi impariamo , che per dare 
una perfetta definizione aella natura del- 
le beftìe , ed affegnar cola fieno , e quale 
cofa fieno , bifogna dirle Animali mortali 
irragionevoli . Perchè ficcome convengono 
coli* 
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$0lV uomo in quanto fono animati mor- 
tali : cosi difconvengono nel!' effere quello 
ragionevole , ed elleno prive di ragione ; 
onde nafee la differenza ultima tra loro, 
e 1' uomo , e riman vero , che fi:co:ne 
agni animale mortale irragionevole e be- 
ftia , cosi ogni beftìa è animale privo di 
ragione, e loggetto alla morte, 

I l I- 

Somiglianza , e dffimigUantM dille Btfiie 
e iill'uomo. 

%. CP' e g an d of ì dunque colle fuddette de- 
O finizioni la intrinfeca fomiglìanza e 
diftomiglianza della natura umana colla na- 
tura delle beftie, fa d'uopo, che iti ciò che 
tra loro convengono , lafomiglianza ila per- 
fetta e totale onde convenir fempre, ed uno 
per l' alrro fi provi e fi fpieghi j in ciò poi 
che difconvengono , non portano mai con- 
venire quanto fìa poco , Per il che , fe 
ouardo io dico dell' uomo eh' egli è un 
animale , lo intendo comporto d' un cor- 
po organico , e d'un' anima vivente , che 
lo fa ienrire e muoverti, perchè quell'ani- 
ma è da Dio creata atta a reggere il cor- 
po, a cui per fuo volere è congiunta: co- 
sì debbo intendere d' ogni beftia , perchè 
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ogni beftla è pure un' animale ficcarne 1' 
uomo. E fe quando dico dell' uomo, eh' 
egli è un animale mortale , Io intendo 
compoflo di due foftanze differenti , che 
cotìituilcono una perfona , unite in ella 
in un modo impercettibile, cioè una viva ' 
c vivificante, l'alita capace di effere vivi- 
ficata ; foftanze infine foggette a fepararfi 
una dall' altra , onde ne legua la morte : 
altrettanto mi è fona di concepir nelle 
beftie, per formarne ogni individuo, e di- 
fciolto . Senza comprendere con 'piena efat- 
tezza la fomiglianra perfetta dell'uomo, e 
delle beftie, in quanto fono animali mor- 
tali i Sani'. Agoftino ne avrebbe dato per 
quefta parie una definizione di mere pa- 
role , e falfa in fe fteffa ; nè ferv irebbe 
punto quella fomiglianza, a farci formare 
con lui una perferta definizione dell'uomo, 
confidente nell'aggiunto dell'ufo della ra- 
gione , che Iddio ha negato alle beftie , 
onde farle diiTimili dall' uomo . Conchiu- 
diamo dunque così dì paflaggio , che fìc- 
come ogni uomo di fenno riconofee fpiri» 
tua le 1' anima dell' uomo , anco in quanto 
vivificante il Aio corpo unito , fia neceffa- 
riamente e per identità di ragione , Spiri- 
tuale anco l'anima delle beftie , in quan- 
to avviva il corpo loto , rendendolo attQ 
a fentire ed a muoverli. 

2. A con- 
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1. A conchiudere ciò che dicemmo di 
fopra , ci porta la fomighanza , che veg- 
giamo pattare rra il corpo dell' uomo , e 
quello delle beftie , trovando quello dota- 
to nell'efteriore degli organi de' cinque no- 
tiflimi fentimenti , e nell interiore- t'orma- 
to eoo tutta l' ammirabiliflìma maeftria , 
che nel corpo dell'uomo s'incontra , ed 
anzi tantoppiù maravigliofa , quanto è ri- 
ftretta in moli incomparabilmente più pic- 
ciole, come fono tutti i rettili, i volatili, 
e gl'infetti. Portiamo fentire dagli Anato- 
mici la perfezione di quella fomiglianza 
nell' interna formazione , fituazione , uffizi 
ed effetti , movimento e corrifpondenza del 
cervello , del fangue , del cuore , de' pol- 
moni , delle arterie , e vene , de' nervi , 
tendini, mufcoli , e per fine degl' inteftini 
e delle offa ; ficcome la fomigliantiffima 
fabbrica degli organi formanti l'occhio, 
le orecchie , le narici , la bocca, e l'abi- 
to efleriore del corpo , perchè ogni be- 
iti* poffa , come l'uortso , vedere , udire, 
odorare, gii II a re , e toccare gli oggetti cor- 
poeri, onde abbracciare i dilettevoli , e fug- 
gir dai molefti . L' efame fatto anatomica- 
mente negli animali maggiori , e più ad- 
dattari alla grolfezza della noftra villa, ci 
fa intendere la maeftria de' corpi de' qua- 
drupedi minori, dei volatili, e dei rettili; 

e le 
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e le {coperte fatte dal celebre Maijtigbi nei 
Bachi dafeta, e come vermi, e come nin- 
fe , e come farfalle , ci fanno capire la co 
finizione del corpo , e la propagazione di 
tutti gl'infetti colle loro mirabiliuìme mu- 
tazioni . L* efame poi dei Lombrichi del 
corpo umano , e del corpo dei vitelli „ e 
quello de' Lombrichi terreflri , e delle Lu- 
mache veftite e fpogliate , efeguito dal 
Redi , e dal Valifneri , ci fanno conofee- 
re la formazione ed il progeflo dei veri Er- 
mafroditi ; e concepire altresì la coftitu- 
lione , e propagazione dei corpi viventi 
marini , che lono privi di molo progref- 
fivo da luogo a luogo j ma che hanno tut- 
tavia il moto neceffario e fpontaneo per 
aprire e chiudere le loro bùcce, onde pro- 
cacciarti il vitto , gettar le uova fecondate 
per moltiplicare la fpecie, e difenderli dal- 
le infidie, e confervarfi . Queft' ultimafor» 
te di animali 4, per chi vi riflette, il più 
vifibile rjtratiodella providenza divina , che 
manda fempre alle loro ftabili cafe il bi- 
sognevole alloro foftentamento; onde ben 
intendere l'altezza del Profeta ove ditte , 
che gli animali alzano le grida al Signore 
per effere pafeiuti , e che Egli pietofo e 
beneficodà loro di che fatollarfi. ( ?f. 103. 
ai., & 9.) 

3. Se troviamo pertanto che la macchi- 
na 
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ha del corpo umano ùmilmente fabbrica- 
to, ha d'uopo per fehtire, per muoverli, 
ed in una parola per vivere , della con- 
giunzione di una foftanz* per le vivente, 
qaantochfc col fot trarli la fua prelenza , 
rimane cffó immoto e cadavere : perchè 
non diremo , che una limile foftanza dia 
vita e moto al corpo organico di tutti gli 
animali , non folamente per la conformi- 
tà del viver loro col ttolìro , ma per la 
totale fomiglianza della morte loro col 
noltro morire , predicata tale anco nelle 
Divine Scritture? (Ècciejtafie io.) 

I V. 

Somiglianza delle azioni vitali , ed animali 
tra e Uomo e le Beftie . 

i.T T'Olendo S. Agoftino dimoftrar l'ec- 
V cellenza dell' anima umana zi Evo- 
dio fuo interlocutore nel gran libro della 
Quantità dell'anima, gli fa riflettere i fette 
gradi , in cui la medefìma può efiere con- 
templata . Io mi vaglio ora dei primi due 
gradi , ne' quali il Santo Dottore fa vede- 
re ciò che I' anima umana ha di comu- 
ne colle piante , e colle beftie . M Quefl' 
„ anima dunque primieramente, dice egli, 
„ liccome ognuno può facilmente conofee- 
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„ re, vivifica colla fuapreienza queflocor- 
„ po terreno e mortale ; lo raccoglie in 
„ uno , ed in uno lo tiene ; riè perrnette- 
„ che fi difcioglia , o fi confumi ; fa che 
„ gli alimenti egualmente fi diftribuifca- 
n no per le membra, dando a ciaicuno i 
„ fuoi ; conferva la congruenza di effo 
„ corpo, e l'ordine, non fola mente nella 
„ bellezza , ma ancora nel crefeere , e nel 
„ generare . Ma quefte cofe poffono pare. 
„ re comuni all'uomo colle piante ; im- 
„ perciocché diciamo che effe purvivono ^ 
u c veggiamo altresì e coofelllamo che 
„ ognuna di effe fi mantiene nel fuo ge- 
„ nere , e fi alimenta , crefee e produ- 
ce ■ ( mm. 70, ) 

w Aicendi dunque , C 0 Emidio ) un' 
„ altro grado, e vedi ciò, che può f'ani- 
„ ma nei fenfi , ove s' intende più cvi- 
„ dente , e più manitefta la vita . Nè cer- 
„ to è da afcoltarfi non fo quale empietà 
„ affatto rufticana , e più legnofa delle 
„ fteffe arbori, a cui vuol dar patrocinio, 
„ la quale crede ( cosi credevano i Mani- 
„ chei) che la vite fi dolga quando daef- 
„ fa fi fiaccano le uve, uè folamenteche 
„ tali piante lentano tagliandole , ma an- 
„ cora che veggano ed odano : del qual 
„ errore facrilego non è qui luogo di fa- 
„ vellare. Seguitando ora le cofeincomin- 
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date, rifletti qua! iia la torca dell' am- 
„ ma nei fenlì, e nello (tetto movimento 

di Uti più mani fe fio animato, nelle qua- 
„ li cofe non vi può eflere fomiglianza al- 
„ cuna tra noi * e quelle creature , che. 
„ colle radici alla terra ftanno attaccate . 
„ Intenda fe anima in taBum . Si fìtta 1' 
„ anima nel tatto , -, e con etto ienre e di - 
„ fcerue le cofe calde , le fredde , le ruvide , 
„ le delicate , le dure , le molli , le leggere , 

e le gravi. Dipoi col guftare, coli' odora- 

re * coli' udire , e col vedere difeerne le 
„ innumerabili differenze de'fapori , degli 
„ odori, de' Tuoni, e delle forme. Ed in 
„ tutti quelli oggetti , quelli accoglie ed 
« appetii» , che fecondano la natura del 
„ corpo ino .; rigetta poi , e fugge dalli 
„ contrarj. Per un certo intervallo di tenv 
„ po fi iequeftra -ella da quelli fenli , e 
„ quali per un certo ozio riparando j mo- 
„ ti loro in molti modi ed alla rinfùfa 
„ ver fa feco medefima le immagini delle 
„ cofe apprefe per etti , in che ftanno il 
„ fonttò ed i fogni * Spettò ancora fallando 
j, e vagando fi diletta della facilità del 
„ moto , e lenza fatica ordina la concor- 
„ dia delle membra ; fa ancora ciò che 
„ può per la congiunzione de' felli ; ed 
„ in una doppia natura , per via dì 
„ focietà e d'amore , molitur unum mac* 

B „ chi- 
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„ China un prodotto . Colpirà poi , non; 
„ già folamente a generare i feti , ma an- 
„ co a covarli , a difenderli , ed alimen- 
„ tarli . Colla confuetudine poi fi collega 
„ alle cote , fra le quali tiene il fuo corpo , 
„ e colle quali lo foltenta , e da effe , quafi 
„ da proprie membra , dimcilmentc fi fe- 
„ para : la qual forza della confuemdine , 
„ non dileguata nò dalla Separazione delle 
„ cofe medefime , ne dall' intervallo del 
„ tempo ,"fi chjama memoria. Niffm» tut- 
„ lavi a negherà cln tutte qutfie ceft far non 
„ peffa ante l' anima itile ètflie . " ( de guarir 
„ tit. anim. ». jz. ) 

a. Da quello nobiliffimo infegnamento 
di 5. Agefiinv\ chi rìpenfa alle cole con 
animo libero, e feeyero dai pregiudizi o 
del cortame o della fcuola , dee neceifa- 
rìamente raccogliere , che ficcome tutte 
quello operazioni nel còrpo dell'uomo av- 
vengono per la prefenza e per 1' influffo 
dell'anima che- Io avviva , non altrimenti 
faccettano, nel corpo delle beftie . Imper- 
ciocché farebbe certo una cofa ridicola , 
che quel gran Dottore ripetette quelle 
azioni da un principio tanto diverfo dal- 
la fofìanza del corpo , fe un qualunque 
fottiliflìmo corpo aito fotte a produrle 
nelle beilie . Perchè Itando alla fola par- 
te dell» definizione dell' uomo , che lo fa 
per- 
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perfettamente famigliarne' -alle beftie , 
al tuo effere Animale mor!ale : fé quella 
animazione e Vita può avvenire , è fufi 
fiftere pelle betti* per Una circolaaiotia 
delle fole patti i fattiliffime componenti -il 
fuo corpo ^ eomindaia ila un impalfo 
eftemo , e min. anzi intimo » c fempral at* 
tivo: e ppefetìte': Io fteffo porcebbefi affiti* 
te dell'uomo . Ed allora 1' anima di lui 
conftileréfebe nella fola ragione , con cui 
fi di [lingue dalle befiie ma la ftìa vita 
animale non dipenderebbe già dalla pre* 
fenza ed uniane intima di uba fonatila 
chiamata 1* anima ,<e dalli impercettibile 
azione di ertane! corpo. Anzi quello vo* 
cabolo *b«M farebbe oziofo., edinefluna 
fignificazione , ficcome vuoili nelle beftic? 
così anco oeU' uomo ,. 

J. Nè darà, certo . Mai 1" anima a neffuri 
filofofo , che in ciò. declini dalla dottrina 
di S. Ago/Una- , di fpiegare ì ftgni nelle 
beili* , nè quella focietà, ia cui alcune a 
noi note vivan fra loro , nè queir amore, 
che tutte palefan© dando opera alla'ipro- 
pagazion della fpecie, erquandaJnoombo- 
rio alla educazjon della, prole ... O fia.cbe 
i- geoilari più particolarmente vi attenda- 
no, come è tra gli animali: , che' dai pa- 
dri e dalle madri loro , Uno a certa con- 
sulenza , s'imbeccano ; a fia in quelli , che 

■»-i> B a dai. 
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„ china un prodotto . Colpirà poi , non; 
„ già folarnente a generare i feti , ma aa- 
„ co a covarli , a difenderli , ed ah'men- 
„ tarli . Colla confuetudine poi fi collega 
„ alle cofe , fra le quali tiene il fuo corpo , 
„ e colle quali lo foftenta , e da effe , quali 
„ da proprie membra , difficilmente fi fe- 
„ para : la qual forza della consuetudine , 

non dileguata ne dalla (epa razione delle 
„ cofe medefime , nè dall' intervallo del 
„ tempo, fi chiama memoria . Ntfftmo tut- 
„ tavia negherà eie tutte qntfit cefe far non 
„ po/fì amo jf anima delle beflie . " ( de {£b#»t 
„ tit. Anita, n. 72. ) 

2. Da quello nobiliiììmo infegnamemo 
di S. Age-fiim , chi ripetila alle cofe eoa 
animo libero, e fcevero dai preggiudizj o 
del coftume q della fcuola , dee neceffa- 
riamente raccogliere , che ficeome rutto 
quello operazioni nel corpo dell'uomo av- 
vengono per la prefenza e per 1' inflmTo 
dell'anima che lo avviva , non altrimenti 
fuccedanq nel corpo delle beltie . Imper- 
ciocché farebbe eerro una cofa ridicola , 
che quel gran Dottore ripetefie quelle 
azioni da un principio tanto diverto dal- 
la foftanza del corpo , fe un qualunque 
fottiliflimo corpo atto fotte a produrle 
nelle beltie . Perchè ftando alla fola par- 
te dell* definizione dell' uomo , che lo fa 
- per. 
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perfettamente famigliarne alle beftie, ciak 
al Cuo effere Jbtmde tmrt*ie ;'■ fe queft* 
animazióne e Vita può avvenire , t fufi 
Gftere pelle beftie per lina circolaaion* 
delle fole patti fottiliffime componenti il 
fu» corpo i cominciata Ax un impililo 
eftemo , e fiori anfct intimo , e femprei act 
tivo e pftfedte : lo (teff» porrebbe» affiti, 
re dell' nomò ■ Ed attori T anima di lui 
confiftecebbe «ella fola ràglpne , con cui 
fi diftia^w dalie beftie ! ! ma la fua vita 
animale noe dipeHdfirttbhe :già dalla, pue» 
lenza ed unione intima di uba fonatila 
chiamata f anima , e dalla, impercettinil* 
azione di #ffa nel corpo. Anzi quello vo» 
«aboia, mm* farebbe oziofo, e di neffuiu 
figuificazione , ficco me vuoili nelle beftie y 
cosi anco nell'uomo,. 

3. Nè darà, certo mai l'animo a nefluri 
filofofo , che in ciò. declini dalla dottrina 
di S. Agofiim- ! di fpiegare i {agni nelle 
beftie , nè quella focietà , in cui alcune a 
noi note vivon fra loro, nè queir amóre, 
che tutte palef/ano dando onera ail/ipro- 
pagazion della fpecic, er quanda inoombo- 
do alla educatoli della, prole . O fia che 
i genitori più particolarmente vi attenda- 
no, come è tra gli animali ,. che dai pa- 
dri e dalle madri loro , fino a certa con- 
lìiknza, s'imbeccano; © fia in quelli, che 
B z dai- 
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oaua fola madre ricevono quello foccor» 
fó; o fia finalmente in quelli, i quali na- 
fcer debbono dalle uova lotto terra, o in 
altri opportuni luoghi ripofte, le quali Col 
benigno calor del Sole , o altrimenti fo- 
mentate , fi rendono atte a (chiudere dal- 
la lor buccia 1' animale nafeofto , e fin 
dalla unione dei fedi , e dal .momento 
della fecondazione .viverne . Anco in que- 
lli , e direi quali più in quelli che in al- 
tri , dee ammirarli '» follecìtudine accor- 
ta delle madri , nel non commettere già 
al calo le loro uova , ma nello Scegliere 
I' afpetto benefico del Soie , e la vicinan- 
za di quelle erbe , o altre materie , che 
fervir debbono di nutrimento ai feti già 
nati. 

f '. - ■ t f 1 <M* ■ ■ ■ r - '<* 

• : Lt belile homo l'ottima. ;' : 

x, "» /TA dirà forfè qualcuno , doverli in- 
JVJ. tendere con molta difcrezioiie 
quello luogo di S. Agogno , ficcome quel- 
lo , che dà una fona d' anima anco alle 
piante, e trova -qualche lomiglianza fra 
quelle e 1" anima umana . Che pertanto 
non confluendo la vita dellepianie fenon 
in una regolata circolazione d' umori ;. e 
-Uà 5 que- 
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quefìa vita fembrando a Sani' Agatino un' 
effetto [dell' «niroa ; potrebbe egli per avi- 
ventura chiamare . anima anco la vita del- 
le befiae,. quantunque il loro fenfo e mo- 
vimento, fotte un prodotto della fola, cal- 
colazione delle parti lòti ili flint e- del San- 
gue ÌOXO^-'", .),:. . ■.: 'uiai:».'t 
a. Quantunque però- fieno maravigltofif- 
fimi gli effetti apparifeenti nelle piante , e 
da porerfi addattare anco- agli effetti , che 
nella vegetazione del corpo umano fi fpe- 
ri mentano tuttodì : avrà però oflervato. L' 
attento leggitore , che S. Agofìino , non. 
dalla natura delle piante , ma bensì da 
quella delle beitie cercò i fondamenti. , 
con cui formare una perfetta definizione 
dell'uomo. Egli vedeva Dèli? uomo e nel- 
le beftie la. qualità di muoverli fpotttflne*- 
mente, e dì fentìre ; e chiamò- errore fai- 
crilego quel di coloro , che attribuivano 
lènti mento alle piante . Laonde , quand' 
anche avelie creduto- di poter ^chiamar ani" 
ma la vita delle piante ; la coaofcetcar pe» 
r» tanto diverfa da quella degli animali * 
-quanto che quelli fentono r c fi muovono*, 
e quelle no . E poiché m quelle fteiTe 
doti fono gli animali fimili ali' uomo ; 
perciò ci ha mfegnatO: * trovare unaidìft 
ferenza che fpeeificafle la loro nature t e 
la noflr«t.' ■ ■ - . 'ujJoj,ts 
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3. Se Ì Filofofi recenzion averterò pro- 
nunciato della fola anima delle piante , 
ciò che hanno voluto foftenere di quella 
de' bruti , io certo non mi farei pigliato 
pena dei loro dottati , parendomi picciala 
cofa , eh 4 effi colle loro opinioni diflrùg- 
'geffero un' anima , che io penfo non ef- 
ièrvi fiata giammai . Infatti io non trovo 
nel. faero Genefi , che fi a piaciuto a Dio 
di chiamare , o d' indicare le piante to- 
me creature animate. Produca, dine egli, 
la Terra V erba Verdeggiante , a eks faccia 
H fao fiuti , ed il legno pomifero , che faceta 
frutto fecondo., il gena* fa i il feae dei quar 
le fia contenuto dentri di fé tnedefima fopra 
la terra . (Gre. I, W.). PeB vero dire 1" 
unico indizio della vita dell' erbe e delle 
piante , cello itelo , e nel furto che inal- 
zano Copra la terra , fta in queft© verdeg- 
giare . Quanto all'erbe, egli è certo che 
veggendpfì difleccate , fono anco prive di 
«ita ìpeffe vohe (ino nella radice . Quarv 
to poi alle piante, che moifranfi lenza 
verde nella lóro dura corteccia , ed anco 
nei loro rami , tappiamo pure dagli efpcr- 
. ti, che per afCcurarfi fcj fieno vive, foglia- 
no feparare la efteriore legnofa e ruvida 
feorza deirami fleff», per vedere fe di folto 
compaja una come cute verde , onde trar 
argomento della vita o no delle piante . 

i2 r'.\ ' 4- H ° 
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4- Ho propello in altro .liiogo.Ia mag- 
giore dignità indicata da Dio rieipefei , 
e negli animali , che generano U loro 
prole con fenfo di. piacere, il eh? non 
fanno le piante i. perchè a quelli , dopo 
averli, creati , diede, il Signore là benedi- 
zione dicerldo, Créfcete è Hiqlliplìcaievi éa:- 
Moltra S. Agojlino , che. que,fta_ benedizio- 
ne pronunziata l'opra i pelei , è fopra gli 
uccelli , fi eftende per ja- ragione iuddetta, 
anco agli animali della tetra, benché nel-, 
la creazione loro non fia ripetuta ( Vedi 
S. Agoft. i. f. 3. T. de On. ad litt. Uh. 3, 
e 13. ». ii. ) lìccome poi a gran ragione 
fu replicata dopo la Creazione dell' uomo 
colle deffe parole ^ e con altre corrìfpoii- 
denii alla detonazione della natura uma- 
na . 

5." Ora querta particolare benedizione 
non fi legge data «He erbe ed alle pian- 
te ; onde dedurre la condizione inferiore 
di tali creature al paragone delle viventi . 
Anzi opportunamente riflette S. Ago/lino , 
che la produzione dell' erbe e delle piante 
fu narrata da Dio tra; Afi cofe . nel 
terzo giorno , quando Egli congregò le 
acque, e fece comparire la fuperficie della 
terra arida ; perchè intendeffimo , che *l- 
fendo,, le erbe ed i legni, una certa crea- 
„ tura diftinta dalla lpecieJelIe tee» e 
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,» dell' acque, coficchè non pollano anno- 

„ N»rarf tra gli elementi Pure 

„ perchè in grazia dell' effere affiffe colle 
„ radici li continuano, e fi collegano col- 
„ la Terra , quefte pure volle che appar- 
„ teneffero al terzo giorno . " ( De. Gen. 
ad Utt. lib. 2. càp. 12. «. 25. ) Nè penfo 
che vaglia l'argomento, L'uomo animato 
fì manti en nel fuo genere , fi alimenta , 
crefee, e produce , dunque fono animate 
le piante che fanno tutto ciò . Perchè 
avendo inoltre 1' uomo , e gli animali 1' 
ufo de' fenfi , gli organi de' quali ha for- 
mato Iddio nel lòrO corpo , e de' quali 
certamente fono deftittite le piante : pan- 
che a quello effetto foffe neceffaria la pre- 
iidenza , e l' influffo dell'anima ; perchè 
come dice S. Agojìino in mille luoghi „ il 
„ fcntire noti- è proprio del corpo , ma 
„ dell' anima per mezzo del corpo . " 
( tbtd. lib. 3. « i. ) All'oppofto non 
foffe tale preffdenza ■ed influffo neceftario 
a quegli effetti' che in qualche triodo s 
intèndevo 'pxetditvenirc nelle piante col- 
la cfrcbisizione fola degli umori , e colf 
attrazione de" tocchi della terra fatta dalle 
radici ^ e poi innalzati al tronco ed ai ra- 
tWi - -r.--ll t ai - Kl 

Lafciando^ 'pero da parte tutte le 
nfflanè fp«olas-.ioni: rrii fembrà effere de- 

:uai» „ * a tifo 
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fcìfo che T erbe e- le piante non abbiano 
l'anima , perchè Iddio non ha detto che 
l'abbiano, come ognuno ha potuto offer- 
vare nelle parole ufate dal Signore nella 
loro produzione , Ed all'oppofto mi lem- 
bri-, non poterò -negare fénza grande te- 
merità , che le beftie e V uomo abbiano 
1' anima , perchè il Creatore ha detto dì 
averla- loro data e donata . Producano 
le acque , dille e'gli , (" rettili di ANIMA 
VIVENTE , ed i volatili fopra la terra 
[otto il firmamento del Cielo . E creò Iddio 
i gran pefci del mare , e tutti lo ANIME 
VIVENTI- E SEMOVENTI , eie aveano 
prodotto le acque nelle diverfe fpeeie loro ; t 
tutti % volatili fecondò il genere loro .E vi- 
de Dio ciò ejfcfe buono . E benedì tutte que- 
jie creature t dicendo-. Crefiete e moltiplicate- 
vi , e riempite "le 'acque del mare , e gli uc- 
celli fi moltiplichino fùlla terra . E fu fatto 
fera e- mattina il giorno quinto . Difft anco- 
ra Iddio : Produca la Terra ANIME VI- 
VENTI nel genere fuo , giumenti e rettili , 
e bellìe della terra fecondo le fue fpeeie . . E 
così fu fatto . E fece Iddio le leflie della 
terra fecondo le fpeeie fue , ed i giumenti , 
ed ogni rettile della terra nel genere fuo . E 
vide Iddio ciò ejfere buono. E dijfe'. Faccia- 
lo 1' uomo ad immagine e fimilitudine m- 
jtra: e prefieda ai ptfoi dei mare ,. e ai vo- 
1 lati. 
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Utili del cielo, e alle beftie , ti a tu^ta, la 
terra , e ad. ogni rettile , che fi muove .in 
terra ■ E creò Iddio V uomo ad immagine 
fua : ad immagine di Via creò quello , ma- 
fcbh e femmina li creò . E Iddio li bentdi 
dicendo : Crefcett e moltiplicatevi , e net/già 
te U terra, e /aggiogatela , td abbiate domi- 
nio fu i pefei del mare , e fu i •volatili del 
cielo -, e fu tutti gii animali , che fi muovo- 
no fòlla terra . E dijfe Iddio : Ecco io ho 
dato a voi tutte le erbe x chi fanno ferra fo- 
pra la terra .e tutti i legni , che hanno, in 
fe fisffi il feme del genere fm , perchè fieno 
a voi di Ubo . E lo fieno pure a tutti gli 
ANIMALI della terra j e ad ogni uccello 
del cielo , ed a tutte le creature , ebe fi 
fiutavano Mia terra , è nelle totali vi è A- 
NÌMA VÌVENTE i perde, abbiano da man- 
giare i E così fu fatto . E vide Iddio tutte 
le coft t -che fatte aveva : ed erano molto 
buone . E cosi fu fatto fera e mattina il 
giorno fello. 

7. S. Agajìino riflettendo a queflo luogo 
del Gencfi , contemplò maturamente le 
parole , Producano le Acque rettili di a- 
nime vi«ati , che egli leggeva Ejiciant 
aqus reptilta- animarmi vivarum . „ Perchè, 
„ interroga egli , fù aggiunto quel viva- 
„ rum ? Forfè pofiono. edere anime fe 
„ non vivono ? Oppure ha voluto Iddio 
„ efpri- 
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„ efpnmere quella vita più mamfcìla , eli 
„ cui fono dotati gli animali lenitemi , 
„ perchè di effa fono prive le piamo ? " 
( De Gen. ad liti. Imftrf. cdj>. 1J. M 48. ) 
Certo egli è chiara , che qui il Signore 
ha «pacatamente detto, di tutte le be Aie, 
aver effe un'anima, ed Un'anima vivente , 
il che non dille mai , nè anco una volta 
fola , dell' erbe e delle piante . Onde fa- 
rebbe in un grand' errore quel filofofo , il 
quale ofafic di segare alle beflie un' ani- 
mi vivente, non meno di un altro , che 
gliela attribuirli; di folo nome . Gò fanno 
tutti i Filofoft moderni , pronunciando 
ben» che le heflie fono animate, ma vo- 
lendo infieme , ohe queir anima non fi* 
una foliania diverfa dal loro coapo , cioè 
facendola cori fi (ter e nelle particelle fottilif- 
fime del loro fangue , che è quanto a di- 
re, nella materia più impalpabile de) cor- 
po doro mefla in circolazione : Ove poi 
fodero cofheltL ad aflegnare la- differenza 
della vita delle piante , da quella delle 
□liriche , e di altre conchiglie prive di 
moto progredivo , ma dotate di moto 
Spontaneo : credo bene che, in grazia del 
loro fiflema , vi vorranno trovare un'intera 
iomiglianza , mettendo tale vita nella fola 
circolazione degli umori : ma non potran- 
no per quello sdegnare un morivo , per 
cui 
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cui Iddio abbia detto- le beftie della terra 
c delle adque. animate d'.uu anima viveri- 
te, odo. l'abbia detto delle piante, .e do- 
vranno confettare di feoitarfi dal fonte 
ficuro della rivelazione , . per andar dietro 
alla vanità delle proprie umane fpecola* 
zìoni. ! '.■ . . . -•y.'R 

**•-> i - l 

Quale fia l' anima delle Beftie . 

t. V Vendo noi dunque dalla bocea d^ 
■ti. Dio che le beftie hanno il' ani- 
ma , dobbiam tenere per certo die l' afv 
biano , quantunque le tenebre dell' igno- 
ranza , in cui è come feppellita la mente 
umana dopo il (atale peccato di Adamo , 
non ci lafci afferò capire quale eiTa fia . 
Ma ta divina mifericordia , per farci féntire 
le primizie di quella feienza, che farà ri- 
velata in noi, ie arriveremo" a> contempla- 
re la verità dipelata nella fua faccia bea* 
la e beatificante, ha la&jato una via ret- 
ta e- ficura , con cui parlare di quefto af- 
fare , a coloro, che umilmente e divora, 
mente contemplano le. facratifiìme , e ve. 
xamente divine: parole della fanta Scrit- 
tura , ed antepongono l' umiltà e fchiet- 
tczza degl' infegnamenti di ella alle rigo» 
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**8 losc- 
he immaginazioni , e troppo franche ded- 
fioni de'fuperbi fìlofofi. 

X. Vedemmo già dirli in queir infallibi- 
le libro , aver tutte le bettie un* anima 
vivente. E perchè, ripigliando Mosi il di- 
fcorfo Copra la creazione del primo uo- 
mo -, dice che // Signore Dio formò l'uomo 
di fango itila terra , ed tfpirì rulla faccia 
di lui la fpiraeolo della vita , f fu fatto l' 
uomo in ANIMA VIVENTE: la comunio- 
ne di quella eipreflìone di anima vivente , 
attribuita da Dio così all'uomo come al- 
le beftie , ci deve guidare , non meno ad 
indagare , e col fuo ajuto a difcernere , 
in che quelle anime iìeno fomiglianu , 
ma a trovare inoltre una perfetta definizio- 
ne dell'anima delle beftie col Confronto di 
quella dell'anima dell'uomo. Così abbia- 
mo fatto di fopra net formare la defini- 
zione della natura delle beftie,. e nel tro- 
vare la differenza loro dalla natura uma- 
na; così faremo anco adeffo. 

q. S. Agatino definita: 1' anima umana 
per „ una certa fojìanza partecipe di ragia-' 
„ ne , ed atta a reggere il corpo . „ ( De 
Óuantit. anim. cap.13. man. 22. ) Detratto 
dunque anco da quefta definizione ciò , 
che non può convenire alle beftie , cioè 
l'efTer partecipe dì ragione; ne viene per 
legittima conseguenza , che 1' Anima de' 

- bru> 
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fcruti ha fm certa fofianza atta a rtggn* 
il corpo , t non partecipo di ragione . Così 
intendiamo iìibito J' intenzione della Scrit- 
tura, nel dare nn anima v svtnte tanto all' 
uomo , come alle beftie ; perchè il corpo 
dell' uomo e delle beftie effendo organi- 
co , Ooo potrebbe regger fé fteffo da fe 
ne' fuqi fponranei movimenti , lenza la 
prefenza di una foftahza vivente , che lo 
rendette vivo fiteome veggiamo , che fot- 
tratta dal corpo così dell'uomo- come del- 
la beftie la prefenza, e, l'influffo delta fo- 
ilanza vivente , refta elfo morto , e fatto 
Farfaver?, fenza mota fpontaneo , e fenza 
nefluna azione vitale. ■ ■:*< : 

4. Tanto bafta. per rinunziare con fon- 
damenta alla immaginazione de' Filofoiì , 
che coftituifeono l' anima delle beftie nel 
movimento delle foitiliflime particelle del 
fangue del corpo loro ..<■ Perchè fe quello 
fangue certamente è materia , lìccome il 
rimanente del corpo : egli è dunque ima 
ibftanza affatto corporea- . Ma cosi è che 
il corpo non è per fe fteffo vivente, dun- 
oue il fangue , che è corpo , non è una 
loftania vivente . Dunque fe la beiti a vì- 
ve , non può eflere viva pel folo moto 
del- fangue ., che è incapace di muoverli 
ili perle , e moltoptù di dar aitrui una 
vita, che .non ha in fe %flo:. Dunque la 
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^etlia pive, perchè contiene in te una fa* 
Jtanza migliore d' ogni corpo , e capace 
di dar vita al corpo in cui alloggia, perchè 
Iddio V ha creata vivente , ed aita a reg- 
gere il corpo, a cui l'ha congiunta. 

Che fé , nonoftante 1' aver detto Id- 
dio , che le beflie hanno un' anima vi- 
vente, quefta fi pptefTe intendere materia- 
le , e coftìfuita efTenzialmente nel moto 
del fangue : potremmo effcre coftrettì a 
dichiarar tale anco l'anima umana , per- 
chè ha pure detto l'infallibile Iddio, che 
l' uomo ha un' anima vivente. 

6. Nè perchè l'anima umana fìa di ra- 
gione parrecipc , potrà mai provarli , che 
quanto alla fua natura dì foftanza viven- 
te , non fìa ella diverta dalla ragione, di 
cui è partecipe , e perciò non convenga 
colla foltanza vivente, la quale fa anco 1* 
anima delle beitie. La ragione non è fo- 
ftanza ; ma come iafegna S. Agofiino „ è 
„ una mozione della mente, capace di di- 
„ ftinguert , e di connettere le cofe che 
„ s'imparano. " ( De Online lib. 2. t. JU 
». 30.) Se egli avene creduto, che la ra- 
gione fofle il principio per cut V nomo 
animale vive , non avrebbe potuto dire , 
che 1' anima umana fia una foftanza par- 
tecipe di ragione ; perchè l'anima umana 
altro non farebbe allora ,. le non-la r». 
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gione medefima . Ma dicendo, ch'ella è 
una foflanza, ci fa comprendere una crea- 
tura efiftente, feparata dalla ragione , che 
non è foftania , e dicendola partecipe di 
ragione, ci ajuta a capire , che quella ia- 
ttanza non è la fletta ragione ; ma che 
partecipa di quello gran bene , dovunque 
le venga . 

71 Afcoltiamo S. Agofìmo . „ Tutto ciò 
„ che è , dice egli, o fempre è nel mo- 
„ do fteffo ( o 110. E ogni anima c mi* 
„ gliore di ogni corpo . Imperciocché è 
„ meglio tuttodì) che vivifica, di quel che 
„ fia ciò , che viene vivificato : né » è 
„ alcuno che dubiti , che il corpo lìa vi- 
„ vificato dall' anima, e non l'anima dal 
„ corpo. Ciò poi che non è corpo, e che 
„ pure è qualche co fa , ovvero è anima , 
„ ovvero qualche cofa migliore dell' ani- 
„ ma . Imperciocché ciò che è inferiore 
„ ad ogni corpo , è nulla : perchè fe al . 
„ cono dicefle la materia , da cui è for~ 
„ malo il corpo ; rettamente efla fi dice 
„ un nulla , perchè priva di ogni forma. 
„ Dipoi tra 1' anima e il corpo non fi 
„ trova co(a migliore del corpo, ed infe- 
„ riore alla anima . Imperciocché fe vi 
., foffe cofa di mezzo, farebbe quella ovi- 
: „ vificata dall'anima , o darebbe vita all' 
„ anima ftefla, ovvero riè l'uno nè I' al. 

» tra : 
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„ tro: o vivificherebba il corpo, o riceve- 
„ rebbe vita dal corpo t ovvero nè l'uno 
„ nè l'altro . Ma ciò che viene vivificato 
„ dall' anima , è corpo : e (e vi è cofa , 
„ che dia vita all'anima , ella è migliore 
„ dell'anima . Inoltre ciò per cui è vivì- 
„ ficato il- corpo, è anima: ciò che abbia 
„ vita dal corpo , è nulla . Quella cola 
„ terza poi, cioè quella non biiognofa di 
„ vita , o non capace di vivificare , o cl- 
,, la è nn vero nulla , ovvero farà una 
„ foftanza migliore e del corpo e dell' a- 
„ nima . Ma fé una cola tale fia nella 
„ natura delle colo , o non fia, quella è 
„ un' altra quillione . Intanto la ragione 
„ ha ora trovato , non effervi tra il cor- 
ji po e 1' anima cofa alcuna , che fia mi- 
„ gliore del corpo,,, ed inferiore dell'ani» 
„ ma " (6. T. afe* j^, ^qu^.^.) 

8. Vi è dunque quèfta foftanza -, che 
Iddio chiama anima vivente, così neU ! uo- 
mo come nelle beftie . Quella fecondo S, 
Agoflino dà vita al corpo , perchè è mi- 
gliore del corpo , il quale non può edere 
vivo , le non è vivificato dall' attinia . 
Dunque 1' anima dell' uòmo e delle be- 
lile , creata da Dio per reggere il corpo , 
non è corpoi . ^ i':ia'Pvi ■> ■ - ■ 

»-s " C ' VII. 
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V. animi dilli Bejlie è Spirituale , 

IìTT/pwiw Vincitori) il quale con que- 
. V fta vanagloriofa denominazione 
non fua , affettava di cantar anzi tempo 
la vittoria di quanto egli aveva ferino in- 
torno all' (bigine dell' anima umaqa con- 
tro la, prudente > e cauta fentenza , di S. 
Agojìino circa l' origine di quelle de' 'figli- 
uoli dell' uomo primo ì -.Vincenzo » diffi , 
osò di accufar* di vergognoCa ignoranza 
quel grandiffima Dottore > non folo per 
la confezione fua ingenua di non intende- 
re ancora queflo arcano ; ma altresì per- 
chè aveva detto di fapere , che /' anima 
dell'uomo è fpirilo, e. non è.cOrpo. (fide S. 
éugufi. di anima & ejus origine Uh 4. ». 2. 
iS ftqq.) Riprenderlo dunque di due iup- 
pofti errori; \ì primo, perchè non la cre- 
deffe .corpo; il fecondo , perchè la credelV 
fé edere fpirito ì rimperdocchè pareva a 
quel Vincenzo , che I' anima foffe corpo , 
e.non.foiTa fptrito.i;-- ^ .. 'i . 
, (^..i Agemino colla fempre ammirabile 
fua umiltà, e coll'ufato nerbo iniirperabi- 
le di ragioni , e di raziocini ( alcuni de' 
quali toccherò leggermente ) comincia a 
far 
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far vergog(ia a Vincenzo della fu» , faperr 
bia, perchè avea ofatqdi djre , eh* folle 
da paragonarli alle beftie fenza intelletto, 
anzi non eflere punto differente da-eflEf x 
quell'uomo, il quale non fa lolcare e dir 
fchidrare ( àifqmrerè afqw fij&rere ) infor- 
no alla fu? qualità e-;natura . Mòfjr^.egl/ 
quante cofe noi hq,n fappiamtì della, po- 
lirà fteffa natura, fenza però phe, rnfiritia- 
mó quello acerbo rimprqvflro . Il quale , 
fe meritar fi poteffe da un'uomo per que- 
llo , non ne anderehbe éfente lo AoQp 
Vincenzo » come quegli , che dovea pur 
confettare, di non fapere molte , anco di 
quelle cofe , che fono meno ofeure dell' 
origine dell'anima umana. t . ■,„„.; > 

„ Certamente, dice egli i tuttala natura 
„ dell' uom è Spirito, anima, e corpo; echi 
„ voleffe efcludere. il cpjpci dalla natura 
„ dell'uomo , farebbe fl«pQ > Ora donde 
„ viene mai , o Vincenzo * dice jl Santo , 
„ che quel còrpo , che ha ognuno dì noi , 
„ da noi medefimi non fi conofea ; è pò- 
„ chi e Cagaci Medici chiamati anatomi- 
, , ci , abbiano fudato tanto affin di to- 
„ nofeerne la natura , tagliando tanti 
„ corpi anco vivi , per difeernere , fe po- 
„ tevano , tutti gli uffici delle membra , 

delle vene, dei nervi, delle offa , delle 
„ midolle » e degl'inteftiqi vitali ? Vorrei 
C 2 „ inol- 



» inóltre fapere da te a chi tu pretenda 
„ appartenere il fiato dtl? uomo , di che 
„ abbiamo difputato altre volte , fe alla 
n natura dell' anima , perchè ella ciò fa 
» nell' uomo ; od alla natura del cor- 
„ po j che è. motto da effa perchè ciò 
„ |ace(a ; ovvero dalla natura dell' aria , 
i, che col luo andare e venire lo forma ; 
„ 6 fe piuttofto tu lo ripeta da tutte e 
„ tre quefte nature , cioè dall'anima che 
n muove il corpo, e dal corpo , che col 
» fuo movimento riceve il fiato , e, lo 

rende , e da quell'aria medefima fparfa 

per tutto, ia quale entrando alimenta , 
„ e nell' ufcire -^Hev« .' Eppure tu uomo 
3 , letterato , e - facondo non lo fapevi , 

quando credevi , e dicevi , e lcrivevi , e 
„ ti gloriavi alla prefenza di molti , che 
„ noi foffiando in un otre , lo gonfiamo 
„ delia natura coltra-', fenza tuttavia che 
„ fi diminuifca nulla della ftefia noftra 
„ natura : ove all'oppofito ttt potevi feci-. 

liiBmamente difcernere donde noi fac- 
„ ciamo ciò , non già collo fcrutiniare le 
„ divine , e le umane carte , ma col folo 
„ badare a te fteffo. (Niim. 3., & 4.) 

,, Nettuno fi ricorda della lua infanzia; 
„ è''tù penfi che un'uomo polla couofce- 
„ re , fenza che Iddio glielo infegni , don- 
„ de abbia cominciato a vivere nell'utero 
„ di 



Digilized by Google 



di fua madre; fpecial mente fe poi quei 
tale uomo fia così a 11 'of curo desili affari 
della natura Umana , che non faijrmep- 
te ignori ciò , che denjtto , di fe.-ftefa 
contiene , ma che non toppi», neppure: 
ciò, che dal di fuori ad e(fa fi aggiun- 
ge . Tu dunque , mio dilettiamo Vin- 
cenzo, infognerai a me, o a qualunque; 
altro, qutti fia il principio j onde fono 
animati tutti gli uomini che nafeono , 
tu, che con fapevi ancora onde ofeivi- 
vendo cosi fieno .alimentati , che , -■fot- 
tratto per poco queir alimento , w&tf, 
muojano ? Sarai ta il noftro maeftro 
in quefta ofeura quiftione, tu, che non 
haj accora. imparato di , che fi riempia- 
no., gli ótri , quando noi li rigonfiamo, 
foffiando? ( AWi. J,) ,j , 
„ Non tj difpiaccìa pertanto, fe io pa- 
lefemente confetto il mio defiderio o d' 
imparare, fe poffo, ciò che non fa in- 
torno all'origine delle, anime, } o di pe- 
netrare .almeno , fe ad uomo vivente 
in quefta terra fia lecito di ricercar 
quell'arcano ; non facendo io, fe non 
fia forfè quefta una delle cofe cosi ^le- 
vate fopra di noi , dall' indagare le qua- 
li fìamo difuafi dalle .fante Scritture , 
con quel Non - cercare, . le, cpfe , che fono 
più : alte 4i te , * non i/crutiniare q$tì- 

i,t „ c j „£ 
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,i le , che fono di ti più forti . ( Bfc/, 

„ }. 21.) -■ A 

3 i' E quantunque tra qucfte non poffa 
„ annoverar»" là natuf* del corpo , I* 
„ quale «riamente è inferiore alla natura 
„ MIV anima e quantunque queftà fi« 
,i'più interiore' a noi , di quel che non è 
natura' del cóFpd 5 anzi benché fia V 
,i anima talmente preiehte a tutte le no- 
rt Are mèmbra i ; che fenza: lei non vive- 
,,'rébbonoj nfe a^rebbono mote* ne fenfo: 
„ pure abbiamo già veduto quanto 1' ani- 

ma' notti 1 * ignori il fuo eorpfn e come 
,', 'per Imparare qualehe cofa intorno agi* 
y, intimi fuói mòttmemi , certamente ca. 
,rgìonàti' da lei- , non poff* già valerti 
i deile fue lupettoti potenze , ma debba 
„ dipendere dagli 'bàrbi corporei per im- 
„ parare: pei- qtièlia' via ciò ? cbé non- fa- 
,-,\pfca da fe fìeffa ; onde divenga un'arte 
„ \d fpiégarfi ; fe quando io tfkuovo un 
„ dito, cornlHÉ# quel movimento dal dio- 
„ re , o dal eccito , ù da tutti tSda'e ^ 
„ b da ntìlutìa'tli elfi j ptìr la qual cofa 
M 'jrvvtené cnt ; fóno ^ochiflìrni coloro che 
„ Sappiano , cóme ftìcefantì' ciò che da 
„''tntti vretì ; fatto , Vedi còme anco alle 
„ indagini intórno alla natura; del corpo 
„ ttonveugà il 1 detto delle 'Scritture àimnt 
» rt he- itki&i&s f lieto <percfrè la natura 
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del corpo' (ia foperiore a quella , dell' 
anima ; ma perchè quegli effetti» fono 
iuperiori alle noftrc conghietture', e io- 
no più forti di quel eoe polla penetra- 
re la forza dell'ingegno umano. ( N.6.) 
„ Dirò di più. Ecco ora , ora che fu- 
mo die viviamo , che fappìam d' elTer 
vivi v ora che fiamo «rullimi di ricor- 
darli t d'intendere, dì volere , ora che 
ci vantiamo per grandi cono tei tori del- 
la nostra natura .: tuttavia non fappia- 
ma \" affatto , quanto vaglia la noftra. 
memoria', e la noftra intelligenza , e 
la noftra votomi . Io ho avuto un 
amico di nome Simplicio , nomo d'iu- 
ltgne e marav.igliofa memoria , il quale 
interrogato da noi quali follerò i pe- 
nultimi vanii di ogni libro di Virgilio , 
fubito e prontamente , ed a memoria , 
li recitò. Pregato di dire d «ufi anteoe- 
denti a quelli ch' avea recitati;, dille an- 
co quefti ; e noi credemmo, ch'egli po- 
leffè recitare tutto- Virgilio alla rove- 
feia . Con eguale prontezza recitava il 
tale , o tal altro luogo di quel Poeta , 
Facendo So fletto di quelle orazioni dì 
Cicerone, che aveva imparate a memo- 
ria . beffandone noi ammirati r egli 
chiamò .Dio in tstlimonio , che prima 
di queflofefperimento , non aveva £aj>u- 
C 4 „ io 
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S, 16 -di poter tanto ; e perciò per qfiajitd 
„ appartiene alla memoria, allora l'anima 
„ fua 'comprese le fue forze , la quale ani- 
„ ma, anco prima di tentar quella pruova, 

era certamente la fteffa . Dimmi dun- 
y, que il perchè ella s'tgnoraffe ? t> (tto.) 

Difcorre il S. Padre per altri efempj , on- 
de provare come 1' anima ignori (c (tetta , 
talvolta anco nelle potenze d' intendere e 
di volere; e poi conchiude quello più 
ampio trattato così. „ Vedi dunque quan- 
„ te cofe ignoriamo, non già pattate , ma 
„ prefenti intorno alla noltra natura ; e 
„ querce non falò attinenti al corpo , ma 
„ anco all' uomo interiore , nè però iìa- 
„ mo per quello da paragonare ai bruti . " 

3. Gaftigata così la temerità di Vincen- 
zo, e la fua profunzione , fi accolta il S. 
Padre a trattar più da ricino i due punti, 
che gli erano imputati come errori intor- 
no fllT edema dell'anima. E come quegli, 
che avea riprefo Vincenzo pel fuo fuperbo 
e fconlìgliato profumerò : così nella trat- 
tazione di quelli articoli , mantiene più 
che mai il ino coftume , di non aderire 
per certe le cole , che poffono effere dub- 
biofe , ed ufa in ogni parte di una fcru- 
polofa cautela. Quella maniera di temere 
na fatto , che ' alcuni penfàffero , fcriver 
egli, più dubitativamente di quel che in- 
O fat- 
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Fatti è ; ovvero che trattar non vocile iii 
gualche materia , la quale certamente è 
toccata da maeftro . Ma noi. vedremo , 
che fe di alcune cole non cavò egli me- 
defimo le confeguenze : ha però lafciato 
negli ferirti fuoi tali proporzioni provate , 
dalle quali Spontanea mente difcendono le 
conseguenze, di cui abbisogniamo nel no- 
flro prelente ragionamento^ c.'tT.-m. 



S, quanto fi degnerà di donarci il Signo- 
„ rey debbo rispondere a quel luogo, do- 
„ ve tu ripetendo, il mio nome dicefti : 
„ Imperciocché noi non permutiamo come A- 
„ gasino peritiamo Vefiovo profeti* r cht ti- 
„ la ( V anima ) fia incorporea , e che anzi 
fia Spirito . Difputiamo dunque in pri- 
„ mo luogo , fe l'anima abbia a riputarli 
incorporea , come ho detto io , ovvero 
„ corporea, come dicefti tu . Dipoi , fe 
„ anco effa fecondo le Scritture . noftre fi 
„ chiami Spirito , quantunque | ancora fi 
„ nomini propriamente fptrito non tutta 
ST la fua effenza , ma una qualche come 
„ porzione di fe . E in primo luogo vor- 
rei fapere come tudefinifca il corpo. Im- 
„ perciocché fe non è corpo fe nqn ciò eh' 
„ ècompofto di membra carnali; non farà 
„ corpo nè la terra , nè il cielo , nè la 
„ pietra , nè 1' acqua , ne le flelle , nè 



„ Óra 




„ qua- 
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j, qualunque altra lomigliante creatura . 
>, Se poi è corpo tutto ciò che confta di 
„ parti j le cjuali giufta le maggiori e mi- 
„ norj 'fne difnenfioni occupano a propor- 
„ zione ' maggiori e minori fpazj di luo- 
„ ghi ; fono corpi anco quelli che hó nó- 
„ minali : corpo è 1' aria , ' corpo qoéfta 
„ luce viabile , e turti , ficcome dice V 
„ A poftoto , fono corpi celefli , c corpi 
„ terreflrt. (Ibid. ttkm. 17.) 

„ Ma fe T anima fia o no una lotni- 
„ aliante tbftanza fi cerca fcrupoJofiflì- 
„ usamente , e con rottigliezza grandiffi- 
„■ nTa ; Tu però ( ed 10 me ne rallegro 
„ reco feH»i ) confetti che Iddio non è 
„ corpo . Ma poi conturbi quella mia al- 
,,'legrejfza quando dici : Se l' anima è pri- 
„ va vii turpe , coficchè fia , come piace a 
„ ijH.ticHìio , -di una vuota inanità , 0 di fo- 

ganza iurta e vana . Perchè con quefte 
„ parole fembra che tu creda , che ciò 
„ che è fenia corpo , fia d' un inane fo- 
,■, ftanza . Ed effendo così , come mai olì 
„ di dire , effere Iddio fenza corpo , nè 
„ temi che ne fegua , edere egli di «ria 
„ foflaftza inane ? Dunque ie e Iddio 
„ vóti ha Corpo , come tu confeflalri ; e 
„ non vòglia Iddìo che tu -dica giammai 
„ eh' egli fia una foftahza inane : non fa- 
„ ri per confequenza una mane ibftanza 
. " . » tut- 
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„ tutto ciò ito-MOO ha corpo. Per il che 
,, chiunque dice , effere 1* anima iacorpo- 
„ rea-, non ne fieguc eh* ei voglia, ch'ef- 
„ fa-fia una inane e vana foftanza : per- 
„ Chè egli eonfcffa incorporeo .Dio , il 
„ quale non è certo una cola inane « Ma 
,, vedi tu quanto Ila diverto ciò che io di- 
si co, da ciò che tu penfi dirli da me? Im- 
„ perciocché -ì& non dico effer l'anima di 
„ foftanza aèrea , altrimenti confefierei 
„ eh' ella è corpo . Perchè l' aria è corpo 

a femimeniQ i dì tutti coloro , i quali 
j, quando parlano di corpi 4 farrtio quel 
„ che fi dicono . Tu poi , perchè io ho 
„ detto l'anima incorporea , ti fci creduto 
„ che io la riptitaffi nop folameme di 

una vana inanità , ma inoltre di fo- 
3i flanza aerea ; q&hndo io ho detto ajptlif; 
„■ tantente tl> filano» i corpo , perchè cor- 
^ pò è Y aria ; "e ciò che fi riempie di 

aria, non può effere mane . I,a qual co- 
,V fa tu imparar potevi per fino- dagli otri 
„ tuoi. Imperciocché quale altra cofa mai 

fiftiMìtieffi, fe non Varia.? Edeffifono 

talmente non inani , da poter foftenere 
„ dèi peli in grazia della loro pienezza . 
i, Che fe per avventura fembralfe a te , 
J altra cofa effere l'aria , ed altra il ria- 
-, to } quando per altro l' aere commoffo 
; , è veramente uu fiato , il che fi cono- 
» >ce 
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jj'fee coli" agitare un ventaglio: certamen- 
„ te tutti i vali concavi , che pareranno 
j, a te vuoti , fono talmente pieni ,, «he 
„ fe tu dalla parte da cui vanno riempi- 
„ ti, li deprimerai nell'acqua , vedrai che 
t , niente d'umore può entrare in . effi , 
, y impedindolo l'aria di cui fon pieni... - 
„ Ma non fa d' uopo di fermarli in ciò 
„ davantdggio ; quando j o che tu hiKh- 
j, da j o che tu non intenda che la na^ 
„ tura dell' aria è corporea ,, non devi 
però penfare , aver io. detto , dfere 
aria 1' anima , ma affatto incorporea x e 
„ tu fteflo confeflì eflere incorporeo Dio , 
„ il quale non ofi di dire edere una :fo- 
„ ftanza inane:, e non puoinegare che fià 
„ ìd'una foftanza onnipotente ed immutabi- 
„ le. . Perchè dunque temeremo , che I 1 
„ anima fla una foftanza di vana -ilMtn- 
„ tà , quando ella iìa incorporea , fe con- 
„ feffiamo eflere incorporo Dio , nè di- 
„ damo per quefto che fia di Una vana 
„ inanità ? Egli dunque iaeèrpom ha potuto 
„ creare Un'anima incorporea, ,■' ficcante ejfendà 
„ .vivente d'ha, potuta creare vivente ; quan- 
„ tunque come immutabile ch'egli è, l'ab- 
„ bia creata mutabile, e come onnipotente * 
-„ prodottal' abbia tanto più, debole! (ii.«.i8.) 
■ „ Non fo poi vedere , perchè tu non 
„ voglia che 1' anima fia fpirito , ma vo- 
- i , : » gì"» 
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„ glia ch'ella fia corpo . . . . impei'Cioc- 
, chè molto più- li deve, parere che l'ani- 
ma fia fpirito ,i di- quello che corpo ; 
perchè tu confeUì eflere lo fpirito e 1* 
anima della:fte(la foftanza , peto non dici, 
che il' mia fletta foftanza fia T anima, 
e il corpo . In quàl maniera dunque è. 
corpo l'anima, quando è diverfa la Ina 
natura da quella deUcorpo, é come 
mai l'anima norr è ella fpirito , quan- 
do la natura fua e dello i'pirito è la 
medefima ? Anzi Te quefta tua ragione 
valeffe , fei coftretto a dire » che anco 
lo fpirito fia corpo . Altrimenti fé lo 
fpirito non è corpo , e [l'anima è cor- 
po , Io fpirito e V anima non fono d' 
una itefla foftanza. Tu poi con&tli che 
ambedue , quantunque tu le conofea 
per due cofe feparaie , abbiano tuttavia 
una fola foftanza- Dunque anco Io fpi- 
rito è corpo, fe l'anima è corpo .: im- 
perciocché non polìono in altra manie- 
ra eflere d' una e della fletta foftanza . 
Perciò, fecondo te, quando dine l'Apo- 
ftolo.// vojìro fpirito , e i' anima , ed il 
corpo : accennò tre corpi , ma due di 
quefti, cioè l'anima e lo fpirito, corpi 
della (tetta natura ; quel corpo poi che 
fi dice anco carne , è un corpo di na- 
tura diverfa. E dì quefti tre corpi , co- 
„ me 
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i, me tu pentì , uno di diverta , due d'una 
„ fteffa foftanza , viene comporto tuctoj V 
„ uomo* dna fola certa eflenza , ed una. 
„ fola foftanza . Quando tu adertici cole 
„ tali, non vuoi tuttavia che due cofe di 
„ una fteffa foftanza , cioè 1' anima e lo 
„ fpirito , abbiano il folo nome di fpiri- 
„ to : e pretendi , che due cofe non di 
„ una frctTa , ma di diverfa e difpari fo- 
„ ftanza , cioè l'anima e il corpo, abbia- 
„ no, a tua detta, lo fletto nome di cor- 
„ po. (jWd. num. ifl.) 

„ Ma io lafcio da parte quelle cofe , 
„ perchè non paia che fia tra noi con- 
troverfia piuttofto di nomi che di co- 
le. Cerchiamo ora qùal fia l'uomo in- 
„ tenore, fe fia l'anima, o lo fpirito, o 
„ tutti e due . Ma. per quanto ho veduto 
it dagli ferini tuoi , tu dici che 1* anima 
„ è l' uomo interiore ..... E lo fpiri- 
„ to fia l'uomo intimo , quali che qùefto 
„ folle interiore all' anima , coni' effa lo e 
„ al corpo. Onde avviene, che ficcome II 
„ corpo nelle fue interiori cavità riceve 
„ un' altro corpo , che è l' anima , come' 
„ tu penfì : cosi fi abbia a credere che 
„ anco 1' anima abbia dei ricettacoli vlio- 
„ ti , dove allogare il terzo cofpo , che è 
„ lo fpirito: e cosi lutto l'uomo fia com- 
„ pollo di tre, cioè dell'uomo efleriore , 
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„ interiore , ed intimo . Sarà, dunque che 
„ tu non capifca anppra da, quante $?ur- 
„ dita tu fia flrqttg, quando, J|i jfojft, di 
„ foftenere , che. l' anima ii» corporea? „ 

HH"3. 20.) • ,. , j'bi.'" .i 

; 4. Era poi paffat?! Vincenzo ^ per prpva- 
re l'anima corporea , a portare la silìqne 
del ricco epulone ne,H" ifl%np. il quale 
fecondo il Vangalo vide Abram; e i.««sz<*- 
ra nei £eno cUXui ^argomentando dalie 
parole del facro teflo la neofita dleper 
corporea l'anima , come quella, che fi ve- 
deva da quel dannato, benché né la fua, 
nè quella di que' boati , foflejq congiunte 
al già deporto corpo «male ; e tamoppiù 
fi oftinava Viftcenzà y perchè fi nominano 
dall' Evangplifla la lingua , gli occhi , le 
mani di quelli, «he fono introdotti a par- 
lare . Rifpopde Agojìirto colla confueta 
fua profondità a tutte <y»% quiftioni , le 
quali io omnietto per brevità,,- Ripiglia 
poi quanto io traferivo , perflb>;mile alla 
quiftione, che ho intraprefo a trattare. 

„ Nè ti penfare , o Vincenzo , che io 
„ parli cosi , come ic negaiìì poterfi fa. 
„ re , che 1' anima del mono al par di 
„ quella del dormiente , nella fimilitudine 
„ del corpo fuo fenta , o in bene o in 
„ male . Imperciocché quando in fogno 
„ noi patiamo cofe dure e moiette, fia.me 
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f, nopflefli invero che le patiamo; è fin- 
„ che f còllo Svegliarci , quelle tali vifioni 
„ non-fi dileguano , noi fofferiamo pene 
i, grafl'dÈffime 1 ; 'Ma credere che fieno corpi 
„ quelli , co' quali fiamo portati qua e là 
„ in lognor, e voliamo j farà Solamente 
„ di quell'uomo , che ienza la debita vi- 
„ «ilanza avrà penfato a tali cofe : ira- 
„ pircioccHè appunto da fittile immagini 
„ di vifioni -fi pruova- più giallamente , cbt 

i' anima non è corporea- : feppur tu non 
„ vuoi dire corpi anco quelli , che oltre 
„ noi flertì , tanti • di numero veggiamo 
„ fognando , cielo ^ terra , mare , (ole , 
31 Junaj'ftelk, fiumi,' monti, alberi, ani- 
„ mali . Colui che riputaflè veri corpi tali 
-,' vifioni è incredibilmente pazzo : fono 
éff*>- vifioni affatto fimili ai corpi . A 
' queflo genere appanengono anco quelle 
- vinoni, le quali per' fig nifi Care altre ci* 
■ le fi mandano da Dio , fia net fogni , 
3 , fia neH'eftafì : le quali Onde derivino , 

cioè quale fia come la materia di effe., 
jt chi Urà mai capace d' indagare , o di 
, fpiegare ? Senza dubbio però quella co- 
3) me materia , è Spirituale non corpora- 

le . Imperciocché fomiglianti fptete di 

quafi corpi , che pure non fono corpi , 
1 fi formano anco coi penfieri de' vigilan- 

ti , • t'fi contengono nella profondità della 
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„ memoria , e da' iiioi nafcofiiTrtii fèni > 
j, con un certo mirabile ed inefF.bile mo- 
j, do , compaiono a noi quando ci ricor* 
„ diamo, e franilo come prefenti a$li oc* 
chi-noitri. Se dunque l'anima fofft carpo t 
y, non potrebbe nè capire prnjando , r.è conte* 
„ nere nella fua memoria tanto moltiplici , e 
„ tanto <Balìe immagini di corvi. Perchè ef- 
„ la, fecondo la tua deflazione, non te* 
„ cede colta fua foftanza corporea- <futjlo no- 
„ firo corpo citeriore . Con qua! grandezza 
9t dunque , non avendone ci'ia neffuna , 
„ capitce ella le ìraraag ni di così grandi 
3 , corpi, e' fpaìj- , e r-egioni? Qual mara- 
viglia pertam» te ella apparifce a fe 
„ medefima! nella- fimilitudine del corpo 
„ fuo , anco quando apparifce fenza cor- 
n po? Imperciocché in fogno non appari- 
„ fce a fe ftefla col tao- corpo-; eppure 
, y nella- fleffa fimilitudine dei corpo fuo , va 
„ decorrendo- per luoghi ignoti e cogni- 
„ ti , e fente moltt cofe liete , 9 molejìe . 
„ Ma pento- che nè anco tu olerai- di di- 
„ re , che fta vero corpo quella figura di 
„ corpo e di membra, la quale fembra a 
„ lei di avere nel fogno . Altrimenti fa- 
„ rebbe un vero monte quello che pare 
„ a lei di afeendere ; ed una cala corpo- 
„ rea quella T in cui fembra a lei di en- 
„ trarc ; ed un' arbore vera , ed un legno 
D „ io 
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in verità "di corpo quello , fottO del 
„ quale pare a lei di giacere , ed acqua 
>( vera farebbe quella , che fembra a lei 
„ di stringere ; e tulli quegli altri quali 
„ corpi i tri quali ella fi trova , faranno 
„ veri corpi , fe anco efla è corpo , la 
„ quale fotttì una fintile immagini fi tro- 
-„ va in mezzo 1 à tutte quelle cofe. (Ibid. 
25-) 

..... „ All'oppotto quando noi pa- 
», riamo cofe trifti , e moiétte , quanmn- 
„ que in fogno , beothè quelle membra 
», corporee fieno foltarifd una fortoiglian- 
„ za ài mtmbri del corpo i noti « però 
„ quella una fomiglianza di pena , ma 
„ una pina vm^ma ; e co» pilre quando 
„ fperirneliuamo qualche piacere ; C tUÌ. 
„ num. z%) ■< t 

„ Effondo dunque altra cofa ne.II* am- 
„ ma quella,, colla quale fintiamo i corpi, 
„ il che facciamo coi cinque fentimenti 
„ del corpo ; altra quella , colla qualé , 
„ fenza il minimo «linifìero de' fenfi , 
„ veggiamo cofi fimili ai corpi, e che tut- 

„ tavia corpi non fono ; Altra 

„ quella , colla quale più certamente , e 
„ con maggiore fermezza indiamo non 
„ già corpi , riè fomiglianze di corpi , 
„ ma la fede, lafptranza, la cariti, fenza 
„ colore alcuno , o figura, o fomiglianza 
„ di 
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» di t«Ii accidenti : io quale 1 imi di que- 
„ fte tre cofe dobbiamo rio! più elTere , e 
„ in certo modo Jamiliaf mente abiure ; 
„ dove, effere rinnovati nella cogoiwone 
„ di Dio fecondo l'immagine di lui, che 
„ ci ha creati : non è ella la tersa di cui 
„ ho parlato? Ubii, »mv.-<3i. ) :C\ 

„ Non ogni Jimilituime H tarpo i corpo ; 
„ Dormi e vedrai ; Ma quando ti Svegli , 
„ difeemi ,con vigilanza >ciò , che hai ve- 
„ duto . Imperciocché in fogno iu coro- 
„ parirai a te fteffo come corporeo ; ni 
„ do farà il tuo corpo ; ma V anima tua * 
„ nè farà un vero corpo , ma una lomi- 
„ glianza di corpo. Giacerà il corpo tuo, 
„ eù"a camiòerà; tacerà U lingua del ebr- 
H po tuo; ; efla parlerà; faranno chiufi gli 

occhi hjoi^eira vedrà : e certamente, le 
„ membra del corpo mo giaceranno vive 
„ non morte. ( Ibià. ». 34.) 

,) Tanto dunque baftj aver det- 
„ to intorno all' ànima incorporea : là 
„ quale fe t« vuoi credere piurtoflo cor- 
„ porea, devi primi definire co/a fia còrpo ; 
„ perchè fe mai ci accordammo nella fo- 
„ ftanza della cofa » non deputiamo in- 
„ damo intorno al nome . E penfo che 
„ tu già avrai prudentemente avvertito da 
„ quanti adurdi tu lìa furetto coli' altri- 
„ buire all'anima un corpo tale, quali fo- 
D 2 „ no 



Digitized by Google 



-«3 5? £»- 

„ no quelli', che da tutti gli eruditi fi 
„ chiamano corpi , cioè quelli , che per 
„ diftania di lunghezza , larghezza e pro- 
„ fondita , occupano fpazj de' luoghi, mi. 
„ nori colle minori fue parti , e maggio- 
„ ri colle maggiori. (Ibid. n»w. 35.) 

5. Dopo avere confutato il primo come 
errore -attribuitogli da Vincenzo , cioè che 
l'anima non folle corpo , patta 5. Agojline- 
a provare , non aver egli errato chiaman- 
dola Spirito . . i 

„ Refla a moftrare , dice egli , ùcco- 
„ me , quantunque fi nomini , propria* 
„ mente fpirito non tutta l' anima , ma 
„ una come porzione di lei , fecondo 1* 
„ efpreffione dell' Apoflolo che dice E l' 
„ intero voflro fpirito , 1 l'anima éi il cor- 
„ po . . . . . Pure anco tutti- V anima ù 
y , chiami con quello nome ; benché que- 
„ ita qui il ione paja effere di nomi e non 
„ di cofe . Imperciocché cofiando effervi 
„ qualche cofa ineW anima , Che 'propria- 
„ mente fi nomina Spirito , la : aitai cofa 
„ eccettuata , propriamente fi chiama anca 
„ anima, già non vi è più.- quid-ione in- 
„ torno alle cofej fpecialmente perchè io 
„ ancora dico chiamarti propriamente fpi- 
„ rito ciò , che dici anco tn , cioè quel» 

lo con cui ragioniamo ed intendiamo , 
v quando, così stintamente fi pronimzia- 
. -t -■ „ no 
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a no quelle cofe come hr pronwJiià V 
» Apoftolo dicendo , Et infeger fpiritus. m- 
n fter, anima , él" corpus . Ma-ferahra- 
„ .ch" egli abbia appellato lo fpirito anco 
„ col nome di menti quando dite , Mente 
„ firtio Ugi Dei , carne aulem legi peccati. 
„ Perchè quefta fentenza è la medttfma 
di quell'altra: Et caro concapifcit'àdver- 
» /» f fpiritum, & fpiritns adverfus carntm ; 
„ coficcbè $' intenda , che ciò , che in 
„ quel primo luogo chiamò mente > in 
„ quefta fi appella f pinta da lui : non- co* 
, ( me tu penfi, che tutta fi chiami mente , 
„ U quale conila di anima e di fpirito ; la 
„ guai propofizione dove tu abbia letto , 
„ io noi fo . Imperciocché col nome di 
„ mente noflra noi non fiamo foliti d' in- 
w tendere altro , .fc , non ciò che è di .ra- 
ti gionevole e d' intellettuale, in noi j e per- 
„ ciò quando ditte I' Apeftulo Rinnovatevi 
)} nello fpirito della mente voflta ; che al- 
„ tro intefe di dire , fe non rinnovatevi 
„ nella, mente voftra ? Perchè così Io fpi- 
„ rito della mente non è altro che la 
„ mente medefima ; ficcome il corpo del- 
}) la carne non è altro fe non la fteffa 
■to carne ; imperciocché troviamo anco 
„ fcritto , Nello fpogliamento del corpo della 
„ carne, dove l' Apoftolo chiama la carne 
„ corpo della, carne - E' bensì vero ., , che 
D 3 „ in 
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,j in altro modo chiama fpirito dell' uc- 
» mo , quello che diftingue affatto calla 
» mente ; Si- ptim graverò lingua , diffe 
)» egli , fpiritui meni orat , metti a«Um 
„ mea inftu&mfa 0. MàOranpi non par- 
„ liamo di quello Ipirìio , che è dillinto 

dalla mente , "Ha tale fpiritó la fua e 
» molto difficile quiftione : imperciocché 
„ le Scritture divine tifano il vocabolo di 
n fpirito in molti modi, ed in diyerfè fi- 
n gnificazioni : ma quello di cui ora trattia- 
n tao , col quale ragioniamo , intendiamo r 
n /affiamo , coatta già tri di noi, ch'etto 
i, ancora è talmente "chiamato fpirito con 
n proprietà di' vocabolo , che non fia però 
i, tutta V anit»4 ', ma un nonfoccbè di lei . 
ti Tuttavolta, fé tu neghi che l'anima an- 
„ Cora fia fpirito , perchè la fua intelli- 
» genza viene dirti Diamente indicata col 
„ nome di fpiritQ : potrai anco negare 
„ che il fertìC di Giacobbe fi chiami 
„ Iiraiiie , perchè eccettuata la tribù di 
„ Giuda , furono ancora didimamente 
„ chiamate Ifraele le dieci tribù ^ che fe- 
ri itarono iti' Samaria . Ma che fa d" uopo 
„ di trattenerli più a lungo fu ciò? {Ibii, 
„ num. 3$.) 

„ Per dirnoflfare più factkttente quella 
„ verità , offérva che i' anima vien anco 
„ chiamata fpirito, quando tu fonti o leg- 
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w gi ciò che fu fcritto nella morte del 
„ Signore , Et inclinalo capite tradidit fpi~ 
„ ritant . Tu vuoi die da quelle voci s* 
„ intenda indicato il tutto da una parte , 
„ e non giammai che quella che è ani- 
„ ma poffi anco chjamarfi. fpirito . lo 
„ poi per provare più fpeditamente il mio 
„ detto , uferù più prettamente e più co- 
, x modamente per tetti mania te licito . 
„ Imperciocché, tu hai talmente definito 
„ lo fpirito , che apparìfca che- li keHie 
„ non ahhiana fpirito, ma anima. E, di fat- 
„ ti fi chiamati, effe irragionevoli ,. perchè 
M non hanno la facoltà dell' intelligenza 
„ e della ragione .... Colle quali tue 
„ parole hai afferito ciò che * affatto ve- 
„ ri (fimo , eroe, effet l'uomo partecipe di 
„ ragione, e capace d'intelligenza, il che 
„ non hanno certamente gli animali pri- 
■ „ yì di ragione . Onde tu tifando della 
„ autorità divina, hai paragonato coloro 
„ che non intendono alle beili e , le quali 
„ certo, non hanno intelletto. Ciò fta. fcritto 
„ anco in un altro luogo, dicendoff, Non 
„ vogliate effere ficcarne il cavallo, ed il m*~ 
„ la , i quali non hanno intelletto . Le quali 
„ cofe effendo così , offerva ancora, con 
„ quali parole hai tu definito , e deferit- 
„ to lo fpirito , quando ti sforzavi di di- 
ttinguetlo dall'anima. Qtufl' anim» , di- 
D 4 „ ce- 
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Ctfti tu , la quale ira la fu» origine dal 
fiato di Dio , non potè tfftrt ftnza un fenfo 
j uo proprio, e fenza un' intima intelligenza 
ilcht è lo fptrito, Epocodopo: E quan- 
tunque l'anima, dicevi tu , animi il cor- 
po : tuttavia ciò che {ente , ciò che fa , 
ciò che vegeta , fa d' uopo che fia fptrito . 
Ancora poco di fotio : Altro farà , di- 
cefli , V anima , ed altro lo fpirito , fa. 
pienza e fenfo dell' anima. Con quelle 
■parole tu indichi abbastanza , cofa tu 
penfi che (la Io fpirito dell'uomo, cioè 
la noflra ragione , Colla quale l'anima 
ferite ed intende ; non come & (ente 
coi fenfi del corpo , ma con quel fenfo 
Ìntimo, dal quale c venuto il vocabolo 
di temenza . Senza dubbio poi noi fiamo 
anteponi alle hefiie , perchè effe fono prive 
di ragione t Cunque le heflie non hanno 
fpirito , etti non hanno intelletto , nè fenfo. 
di ragione e di fapienza , ma hanno fola- 
mente V anima . Imperciocché fu detto 
anco dì loro : Producano le acque i 
rettili di anime viventi , e produca la 
terra anima vivente . Perchè poi tu faci- 
iiflimamente , e pienamente capifca , 
che quella che è anima , nel linguaggio 
delle divine Scritture vien detta anco fpi- 
rito : fi trova mentovato lo fpirito delle 
heftit . E certo non hanno le beltie 
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n quello fpirito , che tu hai nella tua de- 
„ finizione dipinto dall'anima. Onde di- 
„ vìen manifefto, che con vocabolo gene- 
„ Tale poteva rettamente l'anima delle be- 
ri ftie effer così chiamata, come leggiamo 
„ nel libro dell' Ecclefiafte : Chi fa fe lo 
„ fpirito de' figliuoli dell'uomo a/cernia ali in- 
5) su , e lo fpirito delle befìie difenda all' ingiù 
„ nella terra? E nell'orribile devaftamento 
M del diluvio , non è egli fcritto cosi ? 
„ Ed è morta tutta la carne , eie fi movt' 
& va fopra la terra, di volatili , di beflìe , 
„ di giumenti , e di fiere , ed ogni ferptntt 
„ che fi moveva fopra la terra , ed ogni 
a , uomo , e tutte le creature che hanno lo 
„ fpirito della vita . Da! qual luogo fuor 
d'ogni dubbio intendiamo , che lo fpi- 
rito è nome generale dell' anima » La fi- 
„ gmficazione del quale nome è tanto 
„ vaila , che anco Iddio viene chiamato 
„ fpirito. È quello fiato dell'aria , quan- 
„ tunque fia corporeo, fi chiama nel Sal- 
„ mo fpirito di procelle . Per il che mi 
„ lufingo, che tu ammonito da tanti paf- 
„ fi delle divine carte portati da me, ne' 
„ quali l'anima delle btflie , che è priva d' 
n intelletto , fi trova chiamata fpirito , non 
„ negherai più in avvenire, che quella eie 
„ è anima , fia anco appellata fpirito . On- 
„ de fc tu capifei e comprendi quanto io 
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„ h* deputato finora intana all' anima in* 
„ corporea , non ti deve più difpìacere , 
„ clic io abbia detto dì fapere , non effere 
„ fila corpo ma fpirito; perchè lì dimoftra 
„ ad evidenza eli' ella non è corpo, , e fi 
„ trova che con nome generale viene 
chiamata fpirito. (Ibid. », 37.) 

y 1 1 u 

Confegucnze- di quella dottrina quanto all' ani* 
ma ielle Belile , e dell' eccellenza dell' ani- 
Pia umana /opra la loro. 

t. *THJc,ta quella rifplendente dottrina , 
X dettata da S. Agojiino , non coli* 
intenzione di trattare dell'anima delle be- 
lile , deve tuttavia guidare come per ma- 
no V attento leggitore , a concludere mol- 
te verità Intorno al principio,, che fa vivi 
sii animali irragionevoli . La prima verità 
è riabilita fulla infallibile autorità della 
Scrittura divina , cioè che anco le beftie 
hanno una vera anima, ficcome l'ha l'uo- 
mo , colla effensiale differenza , che que- 
lla ha congiunto un nonfocchè chiama- 
to mente e fpirito , col quale effa ragio- 
na , intende, e fa , del qual dono è 
priva l'anima de 1 bruti . Ma ficcome impa- 
rando per attrazione rteir anima dell' uo- 
mo 
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jrio quefta Facoltà di ragionare e d* interia 
aere, l'anima tuttavia propriamente fi ap- 
pella anima, ed è una effenza ed un* io? 
itanza vivente e vivificante ; così 1' anima 
delle beftie, ancorché realmente priva del- 
la facoltà di ragionare , rimane nel fuo 
genere, e nella fua defiinazipne una per- 
fetta "eflenza col nome propriq di anima . 
La feconda verità pure fondata filile Scrit- 
ture è , che ogni anima può dirfi retta- 
mente fpirito , perchè Iddio , il quale ha 
dettato agli fcrirrori facri , quanto voleva 
che dagli uomini fj (aperte intorno alla 
creazione delle cofe , ha egli fleffo chia- 
mata Ipirito anco l'anima delle beftie . 
Dunque l' anima delle beftie è fpirituale , 
• l. Io. ho riflettuto fpeffo fra me, quale 
motivo poteffe indurre molti uomipi dotti 
a contentarfi bensì, che fi dica aver le be- 
ftie un'anima, ed a difguftarfi poi tanto, 
quando la fentonO chiamata fpirituale ; e 
non ho mai faputo indovinarlo . A buon 
conto, dico jo, non approvan elfi ciò che 
Iddio ha approvato nei libri fanti , contro 
quali neflun upmo fano dee alzar la vo- 
ce ; alla letterale intelligenza de' qqali fi 
è arrefo, anzi fu di quefta natqrale ligni- 
ficazione delle voci ha tanto argomentato 
1' altiflimo ingegno di S. Afflino . E cer- 
io quando nella Scrittura leggiamo da» 
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daDìo coiì all'uomo come alle beftic»»' 
«limi vivente , dobbiamo intendere che 
queft" anima fia una creatura . Domando 
dunque quale idea porti in noi quello no- 
me di anima ? Perchè Ce io dico terra > 
aria , fuoco , acqua , che fono i quattro 
noli (Timi elementi , l' annunzi azione di que- 
lle voci porta in me un'idea di que' cor- 
pi che fin da bambino ho imparato por- 
tar, quello nome . Cosi accade nel fentir 
nominati altri corpi comporli di que' quat- 
tro primi , per quanto l'efperienza e 1' 
ufo me ne ha infognato ; onde imparo a 
conoicere i generi e le fpecie loro , e do- 
po averli una volta veduti , al folo Cernir- 
li nominare , fi rif'veglia in me l' idea len 
gata a quel nome , ed intendo Cubito di 
che fi parli . Domando dunque nuovamen- 
te quale idea fi rifvegli in me al Cernire 
quello nome di anima ? E certo , Ce va- 
gliar» dir vero, noi intendiamo Cubito una 
creatura, la quale non eonofciamo fenort 
dai foli effetti , e dal dover effere diverfa 
da tutte quelle , che colf'ajuto dei Cenfi 
del corpo noi abbiamo imparato a dìfcer- 
ner fra loro; perchè ella è una creatura t 
che non Coggiace ai noflri fenfì , e della 
quale perciò non fappiaroo nè il com« 
polio, nè la figura, nè altra qualità , che 
«(famigliar la polla ai corpi a noi noti . 

Noi 
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Noi dunque col pronunziar quello 1 nome 
dì anima nuli' altro intendiamo fe non una 
loftanza migliore del corpo, a cui è con- 
giunta , atta a vivificarlo , ed 8 reggerlo ; 
e tanto diverfa , e tanto migliore di elfo, 
quanto che allontanata da lui, elio none 
più retto , nè ria moto , nè ienlo , nè 
vita, benché rimanga corpo. ^ ; ■ 

3. Domando ora quale idea fi rifvegli 
in noi alla voce di fpirito, quando parlia- 
mo non del Creatore , clic fi è degnato di 
lafcjarfi chiamare Spirito , come dice S. Gio- 
vanni Spiritus efi Deus ; ma di quelle crea- 
ture , che Cotto quello generale nome pof. 
lono eflcre comprefe ? E venendo Cubito 
all'uomo, quella voce fpirito nel compo- 
rto umano rifveglierà in me prima l'idea 
d'una creatura atta a vivificare il- corpo di 
lui, dipoi la facoltà di ragionare', d'inten- 
dere , di Capere , che fono doni fpeciali 
di quella foftanza. Dunque dico io, quan- 
to alla parte di vivificare il corpo e direg- 
geilo , lo Spirito mi porta un' idea' limile 
a quella dell'Anima j dunque per quello 
capo anima e fpirito fono lo fle'flo . Ma 
così è che le beftié hanno l' anima , dun- 
que le belile hanno lo fpirito i Dunque 
non vi può effete fcrupolo a chiamare 1" 
anima loro CpirirUaie , fe non -in quanto 
con quella voce di fpirito comprender vo- 



-ws vi si- 
gliamo Ir facoltà di ragionare , e £ inten- 
dere, della quale è affolutamente priva V 
anima delle beftie. ; 

4. Quefta facoltà però di ragionare ed' 
intendere , come ho accennato di Copra * 
non fa l'eifenza dello fpirito. Perchè: aven- 
do già provato, chele beftie hanno l'ani- 
ma i e che hanno lo fpirito' ì (e il ragio- 
nare faceffe . l' eflenza dell' anima e dello 
fpirito, farebbono ragionevoli tutte le ani- 
me, e tuttiglffpiriti, e cosi anco le beftie 
participerebbono della ragione . Il che fffen- 
do pur facilidimo per le cofe dette: refta 
che la ragione non faccia 1' efTenza , e la 
foftanza dell'anima ; ma fìa un'aggiunto 
dell' anima umana, e di tutti gli fpiriii in- 
telligenti. Dico un'aggiunto coli' autorità' 
di S.Àgofìitio 'i il quale definifee l'anima Uma- 
na 1 , una certa fejìanza participi di ragione ei: 
Se dunque effa , partecipa della ragione , 
élla non è , la ftefla ragione , ma e come 
un rigagnolo in cui s' introducono acque 
di un grat* fiume. Sono qiiefte certamen- 
te acque, di quel fiume , ma non fono' 
quel fiume; e così l'anima col partecipa- 
re della ragione , ha bensì pane con quei 
fonte , in ci» la ragione efle.nzialmenfe' 
rifiede , che è Iddio , ma tanto ella ftefla 
non è la ragione , quanto ella non può 
eflere Dio- 

5- Se 
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j. Se poi vogliamo , che lo fpirito lia 
una foftanza diverfa dall'anima; divente- 
rebbe l'uomo un, compofto di tre diverfe 
lodarne, cioè della foftanza dello fpirito, 
di-Ila foftanza dell'anima , e della foftanza 
del corpo; e catteremmo «eli' errore den- 
ta da S. Agoftino in Vincenzo , il quale col 
figurarli appunto quelle tre foftanze , tro- 
vava in un'uomo l'olo l' uomo efteriore 
fecondo il corpo, l'uomo interiore lecon- 
do l'anima, e l'uomo intimo fecondo lo 
fpirito . ... mai r,; 

6. Per evitare pertanto queftd aflurdo ì 
fa d'uopo di dire ; che il nome funerale 
di. fpirìto convenga anco all'anima così 
deltè beftie , come dell' uomo , quando pen- 
fiamo alla fua efìeaza ; convéUga pòi più 
fublimemente all' anima dell'uomo, quan- 
do ne efaminiamd le doti , le quali da 
quella delle beftie la djftihguono.* cioè il 
ragionare, 1* intendere » ed il fapere . Al- 
lora però quefto nome di fpirito non fi. 
ghinea una foftanza, nè una efienza par- 
ticolare , ma una modificazione di quella 
foftanza , che abbiam comprsfa col nome 
di anima . Imperciocché , come infegna 
S- Agallino, Laragione è una maziene dell* 
mente, capace di diftinguerc, e di conneterelt 
cofecbt s'imparano. Col far ufo di quelle di- 
ftinzioni , e conndfioni , arriviamo ad inten- 
dere, 



deve, eda fa pere , e ciò fa l' intriufeca, e 
tanto inarrivabile differenza tra l'anima delle 
beftie , e quella dell' uomo . Perchè , come 
ha notato S. Agoflino II fapere altro non 
è ft non cono/cere per ragione , V Intendere 
poi , die' egli , che altro è egli mai , fe non 
vivere più chiaramente , t con un modo più 
perfetto della Jìejfa luce delia mente? In que- 
lla luce della' mente , come abbiamo im- 
parato di fopra , vediamo la fede , la Ipe- 
ranza , la carità , la verità , la giuftizia, 
la temperanza , fenza colore alcuno , o 
figura, o fomigitanza dì altrettali acciden- 
ti ; ed in quella luce dobbiamo noi più 
effere , ed in certo moda familiarmente 
abitare , per enere in eda rinnovati nella 
cognizione di Dio , fecondo l'immagine 
ài lui che ci ha creato.. ' 
- 7. E qui è luogo di ricordare ci<», che 
ad Evadio diceva S. Agatino, quando, do- 
po avergli fpiegato il primo e fecondo già- 
do, in cui poteva effere contemplata l'ani- 
ma umana congiunta al corpo , e fattogli 
enervare come in quelli due gradi fi tro- 
vano di quelle cofe , che erano comuni 
alle piante , ed alle beftie " Alzati dun- 
„ que, diceva egli , al terzo grado , che 
„ già è proprio dell' uomo , e rapprefen- 
„ tati la memoria d' innumerabili cofe , 
„ non inferite in lei dalla confuetudine » 
» ma 
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„ m> a lei raccomandate dalla rifleflio- 
„ ne , e dai fegni ; tante arti di fabbri , 
a tanti coltivamenti di campagne, coftru- 
„ zioni di città , ì diverfi miracoli di var 
„ rj edifizj. , e di forprendenti moli ; le 
„ invenzioni di tanti fegni nelle lettere, 
„ nelle parole , nel. getto, in qua! li vo~ 
„ glia Corta di i nono , nelle pitture e fcol- 
„ ture ; le lingue di tante genti , tanti in- 
„ ftiiuti , tante cofe nuove , Unte rinnor 
„ vate , il numero immenfo de' libri e 
„ di ogni altra maniera di monumenti 
„ per confervac ia memoria , e la tan- 
„ ta cura della poflerità ; gli ordini vi- 
„ r; degli uffizi j delie pateftà , degli o- 
„ nori , e delle dignità. , o lia nelle fa- 
n miglie , o in caia , o in guerra nella 
„ repubblica , non, meno negli appara- 
„ ti profani , che ne 1 facri ; la, forza) 
„ di raziocinare e d'inventare , i fiumi 
„ dell'eloquenza, la varietà del canto de' 
„ Poeti , le milleformi invenzioni per fo- 
„ Uzzarli e giuocare, la perizia di modu- 
„ lare, la fonigliezza di mifurare., U di.- 
fciplina di numerare , e dalie ca)c pi'f- 
„ l'enti il Conghi sturare delle cole prete- 
„ rite e delle future : Sono quefte cofe 
„ grandi , p affatto umane , Ma a.nche 
„ quella dovizia, è comune iti parte alle 
„ dotte ci indotte anime , in pane alle 
E „ buo- 
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„ buone ed alle cattive " . ( Dt Quanta* 
mime num. 72. ^ 

S. PafLa poi al quarto grado dell' anima 
'offi'aha , net quale comincia la bontà de' 
co (In mi , ed ogni vera lode ; quindi al 
quinto , che la Itabilifce nella rìloluzione 
di mantenérli libera da ogni peccalo , e 
da ogni macchia ; indi al fello , cioè nell* 
appetito d'intendere le cofe , che veramen- 
te e fomrnamente fonò ; finalmente al fetti- 
mo , che ì la vifione e la contemplazione del- 
la verità ; La quale da quelle ànime fi con- 
feguifee, che coftami Almamente fi tengo- 
no in quel corto, che Iddio Ci comanda. 
Nulla di ciò hanno niai potuto , nè mai 
potranno Le anime de' bruti, perchè fono 
quelli effetti e premi della ragione dona- 
ta da Dio all' uomo , e non donata alle 
beftie t Ma fé non pofTono quefio , poffo- 
110 bensì, fìccome l'anima umana, (enti- 
re i veri corpi per mezzo dei cinque fen- 
timenti del corpo ; e pofTono , ienza il mi- 
niftero de' fenfi , vedere cole limili ai cor- 
pi , le quali tuttavia corpi non fono. Ve- 
demmo dirti dal S. Padre coniro Vincenzo , 
enere quefta facoltà una fortiffima prova 
della fpirirualità dell'anima umana; e que- 
fìa «facoltà medefìma rifeontrata nelle be- 
flie, ci obbliga a riconofeere perfpirituale 
anco 1' anima loro . Quanto però è più 
ve- 
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yero , ch'ella è fpirituale , e fenziente : 
tanto è più vero 3 eh" ella non è ragione- 
vole e {«piente . ' 

1 1. 

L'anima de'bruti è fenziente, 

). T)ER. mezzo di fatti certi da vederli 
X neU' altillìmo libro della Quantità 
dell' anima , aveva il S. Padre fatto eono- 
feere ad Evodio , che le bcllie feotono ; e 
per via di acutiffimi raziocini l'aveva con- 
dotto a definire , che ciò che lì dice Stu- 
fo , fia una paffiont del corpo , la quale per 
fe fiejfa non è ignota all'anima. Ma perchè 
il lento è comune all'uomo ed alle beftie 
viventi ; e l'anima dell'uomo che ferite , 
è tuttavia ragionevole , e quella della be- 
ftia manca della ragione: voleva il S. Pa- 
dre, che in quella definizione s'ìntendefTe 
qualche Cofa , onde fpecificare la differen- 
za del fentire dell' uomo ragionante , da 
quello della beftia ; benché 1' anima di 
ambedue fenta veramente per rnezzo del 
corpo . Per condurvelo , fa quefto argo- 
mento . „ Le beftie hanno il fenfo , e 
„ non hanno la feienza : ma tutto ciò , 
„ che non è ignoto-, fi fa; e tutto ciò che 
„ fi fa , certamente appartiene alla feien- 
E * „ za. 
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„ za , Dunque o non c vero che il feri-. 
„ fo fia una paffione del corpo non igno- 
„ ta all'anima , o le beftie fono prive di 
„ quefto fenfo , perchè fono prive di 
„ fcienza : ma noi concediamo il fenfq 
„ alle beftie: dunque quella definizione è 
„ viziofa . '* Non fapendo Evodio efcirc 
da tali ftrettezze , S. Ago/lino vi aggiunge 
pefo con una nuova difficoltà: dicendo: » 
s , Forfè che ancora non ti fei pernialo , 
„ quando fi trattava della differenza de' 1 
„ bruii , e degli uomini , altro effere il 
„ fentire , altro il ìapere ? Dunque altra 
„ cofa è il fenfo, altra la fcienza. E noi 
„ non fentiaroo colla ragione , ma o col 
„ vedere, o col!' udire, o coli' odorare, o 
„ col guftare , o col toccare . E luti© ciò 
„ che Tappiamo , colla ragione iì fappia- 
„ mo : dunque neflun fenfo è fcienza . 
„ Ma tutto ciò che non è ignoto , appartie- 
„ ne alla fcienza ; dunque il non effere 
ignoto non appartiene a nefluno dei 
„ (entimemi . Per tanto quefta noftra de- 
„ finizione refi» convinta non follmente 
„ d' aver invafo i termini altrui , e di 
„ non aver lafciato cofa che foffe fua , 
„ ma di non aver avuto nulla di pro- 
„ prio, e di aver occupato tutto l'altrui." 

2. Dubitava Esodio che nulla più ro- 
flaffe a dire a favore della già data , ed 
ora 
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ora così fortemente combattuta definizioni' 
del fenfo ; e perciò fi abbandonò affatto 
ai lumi del grande oppofitore , il quale 
confortandolo finalmente dice così . „ Vi è 
5 , dùnque con che proteggere quella defi- 
j, nizione . Perchè quantunque fia altra 
j, eofa il fenfo j ed altra la feienza , però 
3, quel non tfftrt ignoto è comune adambe- 
„ due , ficGome l'efler* animale è cotnu- 
„ ne all'uomo fteffò ed alla beftia j ben- 
„ che corra tanta differenza fra loro: im-- 
,t perciocché non è ignoto tutto ciò , che" 
3 , apparifee all' anima , o fia per là tempc- 
j, raturadeì corpo, o ila per la purità dell' 
„ intelligenza; e quel primo appartiene al 
,> fenioi quelto fecondo alla feienza. Re-- 
„ (la dunque sicura e provata quella defi- 
„ nizione ; e tu ti fei ingannato quando 
„ ti domandai , fe tutto ciò che non è 
„ ignoto fi fappia ; e dovevi dire, che non 
„ è [abito feienza ciò che non è ignoto : ma 
„ allora la è , quando non è ignoto per" 
„ ragione : quando poi non è ignoto per via 
„ del corpo, ebiamarjì fenfo $ fe quella paf- 
,, fiona del corpo per le ftefla noti reità 
„ ignota, (ibid. num, $6. 57. 58.) 

3* Per mezzo di quefto fenfo egli fpie- 
gava ad Evodio il fenomeno del cane di 
Uliffe , che riconobbe ìl padrone dopo 
venti anni dì aflenza - „ Molte beftie , di- 
E 3 „ ce 
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„ ce egli, ci fuperano ne' fenfi, la cagìo-. 
» ne dei la quii cofa non è qui luogo d' 
indagare : Iddio poi ha fatto noi Cupe» 
„ riori a loro colla mente , colla ragio- 
„ ne , colla l'cjenza , Ma quel fenfo , ag- 
j, giungendoli ad effo la confuetudine , 
„ della quale è grande la (orza , può di- 
„ /cernere quelle cofe , di cui quelle tali 
} , anime fi dilettano , e tanto più facil- 
„ mente le di/cerne , perchè l'anima delle 
„ beftte è più. affitta al corpo , del quale 
„ fono que' (enfi , di cui ella fi, ferve al 
„ vitto ed al piacere, che effa fi prende da 
„ quel corpo. Ma l'anima umana per via 
„ della ragione e delia feienza, cole mol- 
„ to più eccellenti dei fenfi , fi eleva dal 
„ corpo quando più può , e più volentieri- 
„ gode de' piaceri provenienti dall' inter- 
„ no , e quantoppìù fi abbatta ai fenfi , 
„ tanto, fa 1' uomo più fimile ai bruti . 
3 , Quindi è, che anco i bambini lattanti, 
„ quanto fono più lontani dall' ufo della 
„ ragione, con tanta maggiore facilità di- 
„ /cernono col fenfo il contatto , e la vi- 
„ cinanza delle nutrici , né poffono fofte-. 
„ nere l'odore delle altre, colte quali non 
„ fono avezzi di Ilare. " ( mm. 54. ) Ci 
prevaleremo fra poco di quello efempio 
de' bambini , che fa molto alla prefente 
quiftione . Raccogliamo intanto che il S, 
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Dottore colle ìuddette ragioni conferma 
„ non avere i bruti la faenza , e che 
„ tutta quella come immagine dì faenza» 
„ che in loro., ammiriamo , ila la forza 
„ del fentire. * (num. 56".) 

4. Pare a me che per quella, vìa fi pof- 
lano (piegare bene le azioni delle beftie , 
che imitano tante volte la maniera di 
operare dell' uomo , per la quale imitazio- 
ne arrivano, alcuni a dar- loro una forca 
di ragionevolezza ; e cosi accollano di 
troppo le anime loro alle.noftre , ed eri» 
trano in gineprai e falcetti , da cui non 
difimbarazzarfi mai più . Stando dunque 
noi attaccati diligentemente alle efattiilì- 
me definizioni Agostiniane , non daremo 
mai alle beftie ciò , che fa la differenza 
dell' anima noftra dalla loro , dico la ra- 
gione ed il fapere . E fe col definire 1' 
anima loro. ftnziente , non potremo arriva- 
re ad ifpiegare le tante fue maravigiiofe 
azioni nelle clafli diverfe di tanti anima- ■ 
li ; non dobbiamo vergognarci di conref- 
fare di non faperlo , piuttofto che per 
moftrar di faperlo , rompere i confini fi- 
curi della vera fetenza , che ci convince , 
effere l'uomo folo ragionevole fra gli. ani- 
mali . 

5. E per dare un" efempio', che certo 
dimottra 1' umana ignoranza in qualche 

E 4 por- 
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portento oflervabile negli animali, tornisi 
no ad un' ingenua narrazione del noftro 
gran Dottore in tale propofìtó . „ Eflendo 
j, noi, dice egli, in una campagna della 
„ Liguria , que'noftri giovanetti, eh" era- 
„ rio 'allora meco per caufa de' loro ftu- 
„ dj , ftando feduri in un luogo ombro- 
„ fo , offervarono itrafeinarfi Julia terra 
,, una belimela di molti piedi , dico un 
lungo vermetto volgarmente noto ( chia- 
j,- inali Scolopendra) fui qua) io non ave- 
„ va mai cflervato ciò che diri» . Imper- 
Jy ciocché uno di que' giovani collo Itile 
<jj da fcrivere , che per avventura avea 
,l nelle mani , ragliò per mezzo queir 
„ animale : e allora quelle due porzioni 
„ cominciarono a camminare per via con- 
traria , con tanta velocità di moto ne* 
„ piedi , e con cosi eguale prontezza , co- 
„ me fe follerò due animali . Dal qual 
„ miracolo forprefi que' giovani , e curiofi 
s , di faperne il perchè, portarono pronta- 
ì, mente que' due frulli viventi là dove ib 
„ ed Alipio {stararne . E noi non poco 
j, commoffi da quel fenomeno , offervam- 
„ mo che que' due pezzi correvano fopra 
„ la tavola per ogni verfo : e che uno di 
„ efli toccato collo Itile , fi contorceva 
„ verfo il luogo dove fu tocco , non ri- 
„ fentendofene punto 1' altro pezzo , il 
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quale altrove proseguiva i fuoi movi- 
„ menti. Che più ? Tentammo fin dove 
„ andar porcile la bifogna ; e tagliammo 
■„ in molte parti il vermicello, anzi i ver- 
i, micelli : e tutte così fi movevano , che 
„ fe noi non aveffimo faputo d' averlo 
j, fitto noi fteffi , e non compariflero re. 
„ centi le ferite, avremmo dovuto crede. 
„ re, che ognuno di elfi foflè nato fé- 
„ paratamente , e foffe vivo di vita pro^ 
„ pria " {nurn. 62.) 

6. Riferita la rifpofta data da lui A 
que' giovani intorno alla curiofità di quel 
portento , cioè che feguitaffero a Audiarc 
per giungere poi a fuo tempo ad indaga- 
re e difeernere di tali cofe : arriva poi a 
dire ad Esodio: „ Che fe non gli follerò 
„ già note le moltiplici verità fiabilite in* 

torno al corpo ed alle qualità del me- 

defimo , intorno al luogo , al tempo . 
„ al moto , le quali in grazia di quella 
j, fteiTa quiftione , per vie fottiliffime ed 
„ aftrufifiìme fi van difputando , incline- 
j, rebbe a dar la palma a coloro , i quali 
w dicono edere l'anima corporea . (num. 
M 63.) Ma ? feguita a dire più fotto , fe 
„ noi ignoriamo fa cagione , per cui nel 
„ tagliamento di alcuni corpi avvenga 
„ queir effetto , non dobbiamo però per 
„ quello folo talmente conturbarci , che 
» pen- 
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„ pentiamo; effere falle le tante cofe deu 
„ te di fopra , e che ti parvero più chia- 
„ re di quella luce. Imperciocché può eX- 
„ fere , che fìa a noi nafcofta la cagione 
„ di quello effetto , la quale forfè è fiata 
„ occultata alla umana natura. Permette- 
„ remo noi , che per quefto folo fia a. 
„ noi rapito , e cada indarno, tutto ciò , 
„ che per la parte contraria abbiamo fer- 
„ inamente imparato , e conferiamo effe- 
„ re veriffimo ? Quando dunque rimanga- 
„ no nella fu a interezza le cofe , le qua- 
„ li, euendone tu da me interrogato, ri- 
„ fpondefti effere certe ed indubitate , 
non vi è motivo di temere puerilmente 
„ quello vermene , quantunque non fap- 
i, piamo fpiegare il perchè della fua viva- 
„ cità , e della moltiplicazione del corpo, 
„ fuo. „ (watt. 64.) 

■ '-fi Se il Pttrcazio-, che ha citato per fe 
quel palio di S, Afflino , tìove pare incli- 
nato a dar la palma a coloro , che dico- 
no effere V anima delle beftie corporea , 
perchè egli voleva farla credere tale, avef- 

•fe efaminato lìberamente tutto quel luo- 
go, avrebbe imparato , che pel fenomeno 
della Scolopendra , diffìcile a fpiegarfì , 
non debbono effere ofeurate tante altre 
verità; in una delle quali egli come buon 
fìlofofo dee convenire , cioè che fe l'ani- 
ma 
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ma delle beftie fofle corpo , non può da- 
re vita al corpo . 

8. Qiiando fotte lecito a me di far pa- 
role in quella materia, direi, che tutto il 
mirabile di quel mota deve efiere conside- 
rato nel progreflo del tempo; e cominciar 
a riflettere, ch'effo infenfibil mente decre- 
fee, e poi ceffi» del tutto , e que^ pezzetti 
ambulanti rimangono inerti . Così ogni 
animale tagliato nelle pani vitali fi vede 
perire più o meno pretto . Io medefirao , 
tratto dalla curiofiià di uno ferino pub- 
blicato anni fono, ho fatto 1' efperimento 
ne' lombrichi terreftri , tagliandoli in tre 
parti , e tenendole rifpettivamente divife 
in tre vafi. divertì, in cui avea mena mol- 
ta terra di-quella appunto dove furono 
trovati i vermi, ma lettacciata prima con 
diligenta ; nè ho veduto mai che le parti 
medie» nè le ultime fi fatòiuaffero una 
teda, nè le prime una coda , e diventai 
fero animali perfetti capaci di vivere , co- 
me parve a qualche altro anche in Italia . 

g. Egli è certo che l'anima vivente da. 
ta da Dio ad ogni animale, avviva il fuo 
corpo perfetto nella perfezione in cui fu 
creato, e finché è capace di Soddisfare al- 
le l»ggi della vita, la principale delle qua- 
li è 1' alimentarli ; e perciò in ogni ani- 
male fi trova una bocca per pafeerfi , ed 
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I Vali efcrctorj per mandar fuori di fe il 
fuperfluo ■ E' dunque imponibile, che un 
animale , il quale vive pafcendofi , duri 
in vita , o poffa reintegrare qualche parte 
del corpo fuo, perduto l'organo degli ali- 
menti; moltoppiù poi fe lo perde per via 
di un taglio , che lo fepara dalla unità 
del fuo corpo , dove per la prefenza dell' 
anima gli alimenti fi dividono e fi diftri- 
buifcono a tutte le parti; ed è tanto im- 
ponìbile, come fe fi pretendelfe di far vi- 
vere un albero , leparando il fuo pedale 
dalla radice . Pertanto 1' anima delle be- 
lile ordinata a reggere quefta compage , 
dee ritirarli da un corpo , che non. può- 
più eOere retto da lei , ed in cui non 
lente più quel piacere , che nel!" «fare di 
eflb intero fentiva ■ Ma ficcome avviene di 
una palla appefa ad un file , che dura 
nelle ofcillazionì a proporzione dell'empi- 
to, che le fu impreffo: cosi non è mara- ■ 
viglia , le i mutoli e tendini delle gam- 
be della Scolopendra durino a muoverli j 
finché dura in loro la fluidità degli Umo- 
ri polli già in moto colla prefenza dell* 
anima , i quali non lì tli (oceano (ubilo al 
fuo partire ; eflendo quefta una funzione , 
che in parte dipende dalla facoltà di ve- 
gettare , comune anco all'animale viven- 
te, e per la quale durano per qualche pò*. 

co 
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co alcune apparenze di vira anche nello, 
piante recife dalla radice , e nei rami le- 
parali dal tuo pedale . Cefla poi liicceffi- 
vamente nei frulli della Scolopendra quei 
refto di moto impreffo , a proporzione 
dell' irrigidimento degli organi ordinati a. 
quel moto , e cella col moto ogni mira- 
colo , e fi vede lacerata quella unità j a 
cui prefiedeva l'anima vivente . I Filofo- 
fi , che lì compiacciono tanto di metter 
tutta la vita degli animali nel moto del 
fangue , non potranno aver ripugnanza di 
accordare che duri nel corpo loro fatto, 
in pezzi , qualche immagine di vita per 
certo fpazio di tempo per la fola azione, 
degli umori, e delle libbre, feuza la pre- 
fenza dell'anima , che è per loro un no- 
me vuoto. 

jo. Noi però che pentiamo diverfamen-. 
te intorno all'anima de* bruti , e la cre^ 
diamo la prima forgentc , 1' unico folle- 
gno della vita , diremo con S. Agoflino , 
durare quel moto nella Scolopendra reci- 
fa , anche per le cagioni , che fan favel- 
lare la coda della lucertola feparata dal 
reito , il qiùl movimeuto pareva imponì- 
bile ad Evodio da concepirfi fenza la pre- 
lenza dell'anima in quella parte; e quan- 
do poi doveflé fupporfi la prefenza di ef- 
fa per quel movimento , non fapeva più 
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intendere come 1' anima non fotte corpo- 
rea, fe poteva effe re tagliata col corpo. „ 
„ Ti potrei rifpooderè , diceva Sant' Ago- 
„ ftino , che i' aria ed il fuoco , i quali 
„ due per la prefenza dell' anima fi ten- 
„ gono uniti nel corpo terreno ed umi- 
„ do , per fare una contemperazione di 
„ tutti quattro gli elementi , dopò la paf- 
„ ttnza della mtdtfima anima , tornano a!- 
„ la loro sfera, e nel difintricarfi muovo- 
„ no que' corpufcoli Con tanto maggiore 
„ empito, quanto più rapidamente da una 
„ recente ferita vanno fcattando: e di fat- 
„ ti quel moto dipoi li fa languido , fi- 
„ talmente fi perde , a proporzione che 
„ diventano minori 6 poi minori le parti, 
„ che fuggono, finche volano via tutte. " 
( num. 62. ) Ne fi opponga , che il Santo 
Padre non parve contento di quella fpie- 
gazione , in grazia del fenomeno della 
Scolopendra narrato più fotto : perchè ve- 
demmo , non effere valuta la fua dubita- 
zione fu quel maravigliofo effetto , ad o- 
feurare le verità già ftabilite , cioè che 1* 
anima delle beftie fia fpirituale , ed una 
per ogni corpo , e così non divifibile in 
parti . Quanto, poi fi adatti bene la fpie* 
gazione del refiduo moto della coda della 
lucertola , al moto progredivo de' frulli 
della Scolopendra , ognun può intenderlo 
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da fé , ed applicarvi quel più , che ad uA 
filofofb libero potrà fuggerire la ftrattura 
delle gambe ed il numero grande di pie- 
di , cbe in un picciolo corpo , come narra 
il Valifntri , fono 328. , e la perdita di 
pochi 1 ticchi , che fuccèderà nel raglia- 
mento di quell'infetto, la tenacità de'me- 
defìmi Cucchi capace di ritardare 1' efcita 
delle particelle dell' aria e del fuoco , 
fparfe in quelle parti , onde tutte infieme 
'quelle cofe contribuiscano a mantenere più 
lungamente il moto , benché manchi la 
pròle tua e l'azione dell'anima. 

11. Io ho offervato nelle moiette do* 
mediche, e tanto fadidiofe , che feparata 
la teda loro dal bullo , pochi ffimo Cucco 
Ci perde ; la teda rimari tuttavia Cubito 
fenza moto t accadendo lo fleflb alle gam- 
be fue recife del redo : laddove il tronco 
del corpo dura in movimento, anzi anche 
vola, e fi mantiene così per qualche ora, 
agitandoci maggiormente quando venga 
toccalo , o fmoffo . Pare a me effere que- 
lli effetti del moto impreffo dalla primie- 
ra congiunzione dell'anima a quel corpo; 
effetti alimentati dagli umori, di cui abbon- 
da quella parte , de' quali Colla Separazione 
delle mentovate membra poco fi perde ; 
elfere effetti dell' artificio di quelle mem- 
bra deCfe preparate da Dio al movimento 
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eon tanto raagiflero , clie con fomma .fin 
cilità camminino, c fi alzino , e rengano, 
il loro corpo in aria non folo volando , 
ma attaccandoli alle pareti per ogni verfo 
fenza calcare; edere finalmente effetti del- 
la vegetazione , di cui gode il corpo ani- 
male , per la quale poifono crefeerc per 
qualche breve tempo le tigne ed i capegli 
anche nei cadaveri umani . 

ìx. Pare più aftrufa la aiiìftione offer- 
vando ciò che avviene nelle mofche , e 
molto più nelle vefpe , dividendo il loro 
bado ventre dal bullo , e lafciando quello 
guemrto delle ali , e de' piedi , attaccata 
alla tefla . Pare che l' animale non fi ac- 
corga di quello firmamento d 1 una metà 
di fe ; ed io non ofereì di afferìre che in 
quella porzione , la quale oltre il capo , 
che è la fede di tutti i fenfi , contiene il 
cuore , e le arterie maggiori ed Ì polmo- 
ni, non duri anco la prefenza dello fpiri-, 
io vivificante , finché 1' anima , fentendo 
quel tronco inutile alle fut funzioni , lo 
abbandona . S. Ambrogio propone in un 
luogo il perchè , tagliata la teda ad un* 
uomo, egli lubìto muoja , ed all' oppofito 
non perda la vita , poffa anzifopravivere, fe 
fi recidano dal corpo diluì le braccia, e le 
gambe, quando o l'intemìone del dolore, 
o la gran pefdita del fangue non lo «e-. 
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eida. Per quello cafo pratico fono ftimo- 
lato a penlare , che la preferitone dei 
vali più immediati alla confervazion della 
vita , poffa ritenere 1' anima della mofea 
nel tronco migliore per qualche breve 
tempo ; ma non crederei eh' ella potefle 
eflere nel tronco inferiore quantunqua lì 
notaffe in cito qualche movimento ; in 
quella guifa che non lì giudicheranno ani- 
mate le braccia , e le gambe dell' uomo , 
ed anzi la teda di Ini , benché preffo alla 
feparazione dal redo del corpo , moftrfc. 
no qualche movimento. 

13. Quando però quelle conghietture 
non baflalfero ad appagare il genio delica- 
to di qualche fUofofo , onde pervaderlo , 
che i primi effetti poffbno per breve tem- 
po durare nel corpo organico fenza la 
prefenza dell' anima : io giudico [miglior 
partito il confortare umilmente la noftra 
ignoranza , piurtoflo che cadere nella e- 
ftremità di aderire 1' anima divifibile e 
corporea , ovvero moltiplicabile in tutti 
que' pezzetti disgiunti. Abbiam detto abba- 
stanza intorno all' affurdità di quella pri- 
ma opinione . E quanto alla feconda , 
cioè alla moltiplicazione dell' anima ne' 
frulli del fuo corpo recifo , ballerà il ri- 
flettere, che quelle .anime moltiplicate do- 
vrebbono efferc creature perfette , e di- 
F pen- 
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penderebbe tuttavia dati' uomo il farne 
quando e quante ne voleffe ; e dall' altri 
parte quelli creatura perfetta farebbe allo- 
gata per poco tempo in un corpo imper- 
fettiffirao ; ed incapace di corrifpondere 
per neflun modo alle lue azioni ; dimo- 
Arandoci l' efperienza , che que' tali pezzi 
di corpo fidilcono preftó di muoverti , é 
perduto ima vòlta il moto , non lo riac- 
ouiftan mai più . Oltre dunque alla mol- 
tiplicazione delle anime, che non può ve- 
nire fe non dalla onnipotenza di Dio , 
farebbe cofa molto-vana l' immaginaria que- 
lla volontà del creatore per un fine con- 
trario alle . leggi della Creazione i che fi è 
degnato di farcì conòfcere nello fiato di 
ogni animale vivente. 

14. Lalciamo dùnque da parte quelli 
rari enonordinarj portenti nel corpo delle 
beftie J. e non impediamo A noi fleflì per 
quefti ofeuri, la facilità di (piegare le io- 
lite e frequenti loro azioni, coli' idea che 
formiamo delle facoltà dell' anima loro , 
la quale il miracolofo ingegno di 5. Ago- 
ftinó c' infegna a conòfcere per una lo- 
ftanza fpirituale , non ragionante e feien- 
ziata , ma vivente e fenziente . E perchè 
per 1' efercizio di quefta facoltà è neceffa- 
rio eh' ella poffa difcirnere gli oggetti per 
abbracciare i grati , e fuggir dai molefti : 
que- 



Digilized by Google 



-W3 83 gfcg- 

qiieftò difcefnìmento Ci porta ad tfaroitìate 
un'altra iritereffanté quiftionej 

X. 

L'anima delle beftie è limitatamente cogitante , 
e fornita di cognizione pratica . 

ì. f~\Onobbe il bue il fuO Pofeffore , e l' 
V_4 afino il pyefepio del feto padróne , dif- 
fe il Signore per ìfaia . ( 1. 3.) Allora 
cor/i avanti il cagnuolo , che era lìaio cort 
loro nel viaggio , e quafi ambafeiatore prece- 
dendoli, dava col dimenar la fua coda fegni 
di allegrezza , di'ffe pure il Signore in To- 
bia . ( 1 1. o. ) lì nibbio nell' aria ha conofiiu- 
ìo il fuo tempo : la tortorella , e la rondine , 
e la cicogna hanno cuftoditò e/attamente il 
tempo della loro venuta diffe pure il Si- 
gnore predo Geremia . (8. 7.) Ora il co- 
nofeere è una confeguenZa delle idee for- 
mate abitualmente nell' anima , e quelle 
noci poffóno effere lenza cogitazione nel 
loro ufo ; ma pofforio effere , e fono di 
fatti nelle beftie indipendenti da quella 
eccellente ragione , che diftingue l'uomo 
da loro. Imperciocché l'uomo comincian- 
do a conofeere le cofe materiali per efpe- 
rienza , arriva poi anco a Conofcerle per 
feienza : le beftie all'oppofto nella fo- 



Digitized by Google 



la efperienza fi fermano cofl-antemente . 
Quindi ne viene che le beitie hanno me- 
moria , la quale alia prefenza degli og- 
getn rifveglia in loro l'idea ingrata , a 
confacente , che coi medefirnj oggetti va 
accompagnata , fecondo la loro efperien- 
za ; e ne viene pure che l'anima loro è 
cogitante , perchè contiene di fatti in fe 
fletta colali idee acquiate , onde fuggire 
od abbracciare gli oggetti, lecondo la me- 
moria delle fenfazioni provate una volta 
dalla loro prefenza . 

z. Il maraviglilo e j che alcune beflie 
fono così formate dalla natura , che re- 
mono a primo afpetto , e fuggono per 
quanto poffono da certi oggetti non più 
veduti , il che conferma avere Iddio me- 
defimo impreffo nell'anima loro certe fpe. 
eie , che non pare poterti dire acquisiate 
coli* efperienza . Dicono Ariflotelt ed Els'a- 
no temere il leone il fuoco , ed il canto 
del gallo , le quali due creature egli non 
avrà mai nè vedute, nè fentite nelle alte 
caverne dove egli è nato e nutrito . Te- 
me il topo la vipera , e fe vicn metto 
con efla in un vafe ampio , da cui nè 1" 
uno nè V altro di tali animali poffa frap- 
pare , pimentano ambedue agli occhi de- 
gli fpettatorì un' aft'uia battaglia , nella? 
quale finalmente il topo uccide quel tan- 
to 
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io maggiore , e fiero ahi male ; Temono 
i buoi ed i cavalli il ronzio dell' Eftro , o 
fia Affilio, ed Afiuolo , e balla una di 
quelle niofche a metter foflopra un mer- 
cato, ed a farli fuggire tutti, (*) benché 
tra erti forfè liefTuno avrà provato la ma- 
riviglìola trivellatura , cori cui queir in- 
fetto depofita dentro della loro pelle le 
proprie uova . Temono le galline la vifta 
benché lontana di quegli uccellacci , che 
foglìori germirle , ed al crocidar di qual- 
cuna córrono tutte alle folite abitazioni , 
quafì per metterli in falvo dal fuo nemi- 
co . Quel che è certiffimo , hanno tutti 
gli animali terroree timore dell'uomo , fe- 
condo le Scritture ( Gen. 9. z. ) ; onde 
dobbiamo intendere , fentir evfi in fe 
medefimi un noafocchè, da cui fono ob- 
bligati a fuggire da lui , qualunque volta 
fi prefenti ai loro fguàrai Se ciò è un 
effetto d'idee innate , tanto più difficile 
farà il mettere in dubbio la fpiritualità 
dell'anima loro, ed il negare ad elTa la 
facoltà di penfare e di conofeere. 

3. Ma iìando alle cognizioni degli ani- 
mali acquietate per efperienza , le quali 
pajono toccate dal primo tefto di Scrittu- 
. . t 3 ™ 
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ra citato di l'opra, dirò , che la cognizio- 
ne de' buoi rifpetto al fijo poueflbre , vie- 
ne dalla memoria di quell'oggetto , dalla 
prelenza del quale trovano gli ordinari 
foccorfi alla loro cita , come è , il portar 
loro da mangiare , e da bere , o Io sle- 
garli perchè vadano a pafeere le erbe del 
campo , guidandogli al luogo ove Satolla- 
re la loro fame , e la fete ; foffregandogli 
nelle Halle , ed eflendo in fine più fre- 
quentemente intorno al loro corpo, e co- 
sì più prelente ai loro. fenfi , ed ai loro 
bifogni , Quefta fteffa memoria fa che I' 
afino conofea il prefepio del fuo padro- 
ne , perchè trova in effo il riftoro delle 
fue indigenze , ed il riparo dalla incle- 
menza e moleftia dell'aria o troppo calda 

0 troppo fredda. Ne fono rari i cali, che 

1 cavalli, gli afini , i buoi, e fmgol a immi- 
te i cani , condotti lunge dalle confuete 
loro cale , e dai loro poffeffori , e quivi la- 
feiati in libertà , al più al più faziata la 
fame , ritornano per la Ueffa via alle foli- 
te abitazioni, relè loro dalla confuetudine 
più grate di quella nuova ove fi trovano 
condotti , e dalle quali per forza della, 
detta confuetudine fi fiaccano con pena , 
come S. AgolìiTio. ha infegnato, Giunti poi 
i fuddetti animali alla primiera loro ftan- 
za , e rivedendo i primieri pofleCfori , chi 

più 
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più cW meno , fi argomentano di farti 
pentire , e maftifcfta.no con fegnì V inter- 
na gioja. 

4. I protettori degli effluvi avranno il 
bel dire e chi crede loro avrà il bel fa- 
re , per dar ad intendere ad un uomo , 
che non fia impegnato nelle loro fenten- 
ze , che gli effluvi di quella cafa , e di 
quel padrone , l'ima e l'altro lontano della 
miglia agi Teano , ed attraggano quelle be- 
ftieda tanta distanza. Laddóve accordando 
all'anima loro la facoltà di ricordarli , c di 
ruminare in fe beffagli oggetti anco, lon- 
tani , ed i comodi trovati nella loro etm- 
fuetudine (che certo è una cogitazione) 
concepiamo, Cubito e nettamente il perchè 
di que'ritorni. accennati di fopra. , ed il 
perchè altresì della, cognizione del padro- 
ne , e- del prefepio t la quale , ha. detto 
Iddio averli dal bue, e dall' afino.. 

5. Laqual memoria , benché nelle beftie 
fiformiper viade'fenfi , e della prefenza de- 
gli oggetti , fi. vede tuttavia durar in loro anco 
fenza il miniftero de" fenfì. Ciò alTomtglia 
l'anima {o rq a, quella dell' nomo tjuantó 
al conofeere i veri corpi colla loro pre- 
senza per via de'tenfi e quanto al rappre- 
fentarfi le firnilitudini de' corpi cogniti 
( che come vedemmo corpi non fono ) 
lenza il miniftero de'fenfi . E" oflcrvabile 
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la pendenza al ionno placido di tiltte lè 
beftie , faziata la fame ; ficcome la leg- 
gerezza del fonno loro in paragone dell' 
uomo. Pare pertanto ; ebe in quella quie- 
te trovino elle qualche piacere , fe la na- 
tura ve le porta cosi facilmente , e ve le 
trattiene a lungo ; e quindi dobbiamo ar* 
gomentare i loro fogni . Perchè non ne 
dubitafflmo , Iddio paragona i ciechi Pon- 
tefici , e gli Scribi del popolo Ebreo a'ea- 
ni muti , non buoni £ abbajart j chi vedono 
cofe vane , e dormono , ed amano i fogni . 
tifai. 56. io.) Benché non polliamo noi 
accertarci di ciò , che le beftie veggono 
fognando : egli è però molto conveniente 
il penfare che veggano cofe gradevoli , 
perchè altrimenti dormirebbono meno q 
non mai . Ora quelli fogni moftrano, dal 
noftro efempio , la facoltà dell' anime lo- 
ro a veder in fe fteffe le immagini de' 
corpi , che corpi non fono , ed a fentirle 
in tali combinazioni , che rechino loro 
piacere . Ma venendo alla beftia veggian- 
te , io dico , che quella .la quale fug^e 
dalla cafa del padrone nuovo , per tornare 
alla cafa ed al padrone vecchio , certamen- 
te vede dentro di fe l'una e l'altro s ed 
è più contenta degli oggetti diftantì , che 
eerto non vede nè fente coi fenfi citerio- 
ri , di quello che lìa degli oggetti prefenti . 
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quefta intima prefenza dunque degli 
oggetti ella è tratta, non dalla corporale; 
e da quella famigliarità di corpi che alla- 
ga nella memoria dell' anima fua , vieti • 
eccitato il delìderìo di poflederli , e nu- 
trita l'anffetà , e non mai acquietata lino 
a rivederli , ed il gaudio interno j. e la 
lignificazione di elfo co 1 fegni citeriori , 
trovandogli di bel nuovo. j . 

6. Chi ha veduto un puledrino allenta- 
nato dalla madre fua, ed ha notato il ni- 
trire , e le fmanie di ambedue , fe vorrà 
parlare finceramente , troverà nell'anima di 
quelli animali la fomiglianza del corpo dell' 
individuo -, che defiderano neU' aflènza , la 
quale divien loro moietta ; e dalla quie- 
te , e dalle citeriori tigni fi caz io ni di con- 
tento nel rivederli, conofeerà le cogitazio- 
ni, e le paffioni dell' animo loro a tali co- 
gitazioni corri (ponderiti . E che mai vede 
dentro di le il cavallo legato e chiufo 
nella Italia , affamato ed anelato , Te noli 
jl fieno e l'acqua , ed il prato ed il rio, 
clic gli è d'uopo ? E perchè con tanti 
dibattimenti , e nitriti s'inquieta , e ad 
ogni romore, che per avventura lente all' 
micio della Italia, ad elio li rivolge atten- 
tamente , e muta voce all' sparire d'ogni 
uomo che vede : le non perchè alpetta la 
reale prefenza del cuftode , che vede in» 
tan- 
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tinto dentro ili le , dal quale attende il 
confueto foccorfo ? E certo fa il bel ve- 
dere , ed il bell'udire i cavalli nelle fcu- 
derie , alcuni de' quali all' ora folita bat- 
tono nella mangiatoia , per aver il man- 
giare , od il bere ; e più lo fa queir at- 
tenzione , con cui tutti rizzan le orec- 
chie , e fi rivolgono al rumore della bia- 
da frotta nel vaglio fuor della loro vi- 
ltà , affettando anfiofamente la parte 
fua , con tante altre azioni , onde accom- 
pagnano 1' afpettazione loro , e V acqui- 
fto del. bene appettato ? Chi dirà mai che 
fenza cogitazione , e fenza cognizione in- 
tima degli oggetti , tuttocciò dalle beftie 
venga eieguko? 

7. Fa anco materia di rifleffione gran- 
de ai liberi filofofanti l' offervare , come i 
cavalli e fino le fiere ma rifu età mente ob- 
bedtfcono alle voci del confueto enftode , 
non così alla voce od alla mano dello 
ftranicrej contro il quale più d'una volta 
fi fanno anche feroci . Io che non lì cre- 
do macchine mere , nè automi , e che cre- 
do anzi di dover credere , aver parlato Iddio 
intorno alle azioni delle bti\ie coi termi- 
ni più aggiuitaii e precifi, non mi ritrag- 
go punio dal dire , che conofeono la vo- 
ce del (olito cuftode, e die perciò l'ubbi- 
dilcono. Porta il Signore in S.Giovanni la 
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'unilitudiiic del vero Pallore, e delle pece- 
re ; c dice „ Che entrando quefto nell' ovi- 
,, le perla porla, e non altronde, le peco- 
,i relle afcoltano |a fua voce , edegli le ehia- 
„ ma per nome ad una ad una, e le con- 
,, duce fuor del prefepio , e dopo fatele 
„ ufeire , va loro innanzi; e le pecore il 
„ feguono perchè SANNO la voce fua . 
„ Non feguono poi im'eftraneo , ed anzi 
„ furono da lui , percfiè non CONO- 
„ SCONO la voce degli eftranei. „ C io, 
2. ) Chi dirà mai , che quella Voce , la 
quale fa la differenza di tanti nomi in un 
gregge di pecore , onde ognuna conofea 
il proprio , e' per effo fi muova e non 
per l'altrui , che quella voce dilli , non 
formi in ciaicuna pecora una idea , a cui 
cfTa, fentendofi nominare, rifponde come 
può ? Offe rvabil itti ma è quella impofìzio- 
ne di nomi nei cani ; ed i cacciatori {.\- 
pran ben dire quanto effa vaglia , o per 
richiamare gli allontanati , o per incorag- 
giare gì' infingardi , o per farfi ubbidire 
da ciafeuno. Comune è pure l'impofìzio- 
ne del nome ai cavalli, ed a' buoi; e chi 
ha veduto t pazienti bifolchi coi manfueti 
buoi , e coi cavalli da lavoro altresì , a 
farli piegare a, deftra ed a finiftra , ed a 
tenerli nel folco colla fola forza della vo- 
ce ; ed avrà notato che quello dei due , 
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fecondo I'inrenzion del bifolco, fi muove, 
che da eflb è ammonito col nome fuo : non 
potrà negare 1' operazione di quefia voce, 
e perciò una cogitazione e cognizione nel- 
le beftie , proporzionata all' ufo , che ha 
voluto Iddio dover effe avere o per i bi- 
fogni i o per la delizia dell'uomo . Che 
fe talvolta alle voci fa anco d' uopo ag- 
giunger la verga , od il pungolo , o tal- 
volta bafta il folo moflrarlo, ciò non to- 
glie, che quelle beftie , fentendolo , non 
conofcano il nome loro : ma o la lun- 
ghezza del lavoro , o la fiacchezza , o la 
prefenza di qualche oggetto che le di- 
ftrae, fa che fieno meno attente ed ubbi- 
dienti , e divengono bifognofe di altro (li- 
molo, non altrimenti di ciò, che ne' fan- 
ciulli piccioli può notare chi ha una ri- 
flettente e fagace cura di loro. 

8. E poiché mi vengono nominati i 
bambini , e fanciulli piccoli , non ancora 
capaci dell'ufo della ragione , panni che 
molte azioni loro , le quali certo neffun 
dirà che fuccedano fenza cogitazione, pof- 
fano ferme a meglio intendere alcune ei 
piti limitate , ma infieme più collanti a- 
zioni delle beftie . Ha notato S. Agojìino , 
che il bambino lattante difeerne anco 
nelle tenebre la mutazione della nutrice , 
e la rifiuta come non fua . Ma è com- 
P en- 
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penfata anche di troppo quella fenfa^ io- 
ne da una moiroppiù effenziale infermità 
di ignoranza comune a' bambini , notata 
dal S. Padre, per la quale fono effì lupe- 
rati a difmilura da tutte le beftie nate di 
frefco. „ Nafcono gli uomini, dice egli, 
„ fenza aver i piedi idonei al moto , e 
„ colle mani lino incapaci di grattare 3 e 
„ fé l'attenta nutrice non accorta alle lo- 
„ ro labbra il proprio feno , e non intra- 
„ duce nella loro bocca il capezzolo del- 
„ le poppe , non fanno dove effe fieno , 
„ ed avendole anco da vicino , poffono 
„ più piangere per la fame, che fucchiar. 
„ ne il latte . AI contrario le beftie , i 
„ figliuoli delle quali quantunque fieno pie- 
„ cioli , nè col crelcere del corpo acqui- 

ftino, come l'uomo, lumi maggiori di 
„ mente, perchè non hanno anima ragio- 
„ nevole: pure, anche minutiflimt, e cor- 
„ rono , e conofeon le madri , nè dall' 
„ ajuto o dalla cura altrui fono accodati 
„ alle mammelle , ma con una maravi- 
„ gliofa facilità fanno trovarle , quantun- 

que nel corpo delle madri fieno collo- 
„ cate in liti nafeofi , e fuor di vita . „ 
{De peccai, nitrii. & remi 'jfione 1. 1. c.^.n. c"8.) 
SÌ rifletta di grazia a quella facilità anco 
negli animali , che nafcono ciechi , e du- 
rano qualche giorno nelle tenebre. 

9. Mol- 
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g. Molto più rifplende la cognizione 
pratica in varie altre azioni delle befìie , 
che farebbe lungo riferire , e che fpero po- 
ter edere un giorno illuflrate e raccolte 
da un mìo bravo e molto dotto amico , 
il quale mi fcriffe a'io. di Dicembre J762. 
d' aver raccolto certa ferie di fatti appar- 
tenenti alla ftoria naturale delle berti e ■ 
Parmi però opportuna da ricordare l'affa- 
si* della Vipera, più grande delle noftra- 
li , frequente nella Virginia , ed a Capo 
di Buona Speranza , riportata dal celebre 
Mtai de Animalibus . Vive qùeftd animale 
delle carni degli Scoiatoli , e di altri uc- 
celletti abbondanti in quel paefe, cibo in- 
vero difficile da confeguirfi da un'animale 
fettile, ie la natura, e la finezza fua noti 
lo avellerò aiutato al bifogno. Fu dunque 
provveduto dal Creator* di Un come cam- 
panello , che tiene nell' estremità del fuo 
corpo i il fuóno del quale non fi fentc' 
negli ordinari movimenti del corpo fuo ; 
Ma quando è ftirholató dalla fame , ad- 
docchia un qualche arbore , dove fieno è 
fcojatolì ed uccelletti , ed arram picandofi 
fui pedale di elfo con quella incomprenfi- 
bile maniera contine a tutte Iebifcie, dk 
fuono al campanello , e chiama a fe gli oc- 
chi dì que' poveri animaletti : i quali forpre- 
fì dalla viltà del fuo nemico, che lilla in 
loro 
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loro orridi fguardi , vinti dal timore , riè 
fapendo far ufo delle ali , e della natura, 
le velocità , cominciano anzi a faitcUare 
i ricettari temente di ramò in ramo , finché 

E et la troppa angofeiofa fatica , perdute 
: forze , cadono in terra , e diventano 
efea comoda all'avido ferpente . Gli abi. 
tatorì di quelle parti reputano quello fat- 
to un'incantamento, e lo narrano come" 
tale ; ed in verità è egualmente raro che 
bello. Lo fleflo autore narra in quel luo- 
go un foihigliante avvenimento delle le- 
pri e de' conigli al muggire dell'affamato 
lione ; e de' piccioli uccelletti, che veggo- 
no all' improvvifo uno Sparviere fu un 
albero dell' orto * ove eflì fi traftullava- 
boi 

IO. Diciamo per follievo dell' altezza 
della materia j che abbiamo alle mani 4 
anco ,1' aftuzia della Volpe decritta nel 
Aiciardetto Cai. 6, Ji. ij. 

Così fi legge, de del mare in proda 
Si fon la Volpe Libica a federe , 
Ed immerge nell'acqua la fuà coda, 
Onde i gamberi fa vi vanno a fiiiere, 
Cbé non temono alcuna injfdia o froda : 
Quand'icco efcedal mare, e a più potere 
Satte la coda in qutflo faffo è in quello , 
E de' gamberi fa cruda mattili. 
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Altrove ( Canta 11. lì. 90. ) fi narra u«* 
altra un po' fetida attrai a della Volpe in- 
feguita da' cani , per obbligarli a ftar ad. 
dietro; e pochi fono gli uomini, che non 
abbiano rimarcato azioni coniuete , ma 
fagaci negli animali dome dici cani , gat- 
ti , gazze, colombi, ed altri, k quali chi 
diceffe che fi facciano lenza cogitazione 
degli animali, fembrerebbe troppo acceca- 
to dall'impegno di foltenere le itraniflìme 
idee di alcuni Filofofi , che non fi fono 
vergognati di Attribuirle al cafo, e di para- 
gonarle ai movimenti degli orologi . 

IX. Torniamo all'incomparabile S. Ago- 
lìmo , il quale fpìegando le fuavi parole di 
Gesù Crijlo in S. Matteo (aj. 37.) Quinto 
volte ho io voluto ,( dice a Gerufalemme ) 
congregare i tuoi figliuoli fatto le ali mie co- 
me la gallina vi raduna % Juoi pulcini, e tu 
non hai voluto : fa quella bella addizione 
dell' amorofa folleciiudine di quel!' anima- 
le. „ Vedete, Fratelli, dice il Santo, co- 
„ me la gallina fi anguftia pe' polii luoi . 
„ Noi non conofeiamo per madre neflun 
„ altro volatile fuor di quella . Veggtamo 
„ molti altri uccelli far il nido folto i 
„ noitri occhi, rondinelle, cicogne , co- 
„ lombe, le quali però non conofeiamo 
„ che fieno le madri dì quella prole , fe 
„ non quando le vediamo fui nido . La 
„ Gal- 
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„ Gallina all' oppofita fi affanna talmente 
w pe'ftioi figliuoli , che qnandanche non. 
„ la feguono i pulcini , noi non veggia-, 
„ mo invero i figliuoli » ma però cono- 
„ ichiamo la madre . Ella abbaila così le 
„. ali fue , folleva le proprie piume , fa 
„ rauca- la voce , e con tutte le membra 
„ fi rannicchia e fi adatta, che come ha 
„ già detto , benché tu non vegga i fi- 
„ gliuoli, già conofeila madre. " (Troll* 
ij. in Job. mm. 7,); 

1.2. Paragonando dunque quelle cofian- 
ti , e fagaciffime azioni delle beftie-,: c 
potendo offervare quanto fieno più ordina- 
le di quelle de' Maciulli ni degli uomini , 
benché certamente viventi per la preferita d? 
un'anima, che è anche di fua natura ragio- 
nevole : confiderando, le paffioni d'animo 
rifondenti pelle faeftie, ficchine ne' bara* 
bini, amore, odio, ira, vendetta, dimen- 
ticanza , reminìfeenza ec. non potremo « 
meno di trovarle accompagnate nelle be- 
llie da una cogitazione , ficcome non ofe- 
rà neffun fUolofo di alTerire , elio fenza 
cogitazione fi trovino nelle anime de' 
bambini , i quali tuttavia non le efegui- 
feono per effetto della ragione , che è in 
loro .. fopita, ma per forza dell'animalità; 
ed, anii vediamo che più efattamente e 
più finamente dalle bellie fi fanno , che 
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non da loro . Confermiamo nuovamente 
Ciò con un' altra autorità dell' incompara- 
bile S. Agoflino „ Noi vediamo, dice egli, 
le efultazioni non folo de'parvoli , ma 
„ ancora delle befìie , che non provengo- 
„ no in vero da alcuna fede ovvero reli- 
,i gioné , ma nemmeno da qualunque ragià- 
„ nevate cognizione (Epift. 187. num. 23.)'' 
."-'13. L' unica differenza che ho potuto 
notare tra ìe idee de" bambini , e delle 
beflie , fta in ciò , che que' piccioli uo- 
mini accolgono maggior numero d' idee 
nella loro anima , e dì tutti gli oggetti 
materiali fi inoltrano vaghi e curiofi ; lad- 
dove le befìie a quelle fole idee fi confi- 
nano , che alla loro natura fono propor- 
zionate , ron curando affatto le molte 
altre, che dagli oggetti corporali , che le 
circondano, arrivano ai loro l'enfi. Accol- 
gono dunque le befìie collantemente , 6 
inoltrano u eflere commofle da tutto ciò' 
che ferve a conservarle , e a dilettarle, e 
fuggono dagli oggetti molefìi , traforan- 
do affatto gli oggetti indifferenti . I batr- 
bini inoltrano genio anco agli oggetti, in» 
differenti , e s' incantano nello fplendore 
delle candele , e del fuoco , e dell' oro ; 
guardano con ammirazione una pittura , 
un palagio , gli animali d'ogni fpecie ; 
•fcoltano volentieri il canto, il fuono; e 
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da cento altre cofe fi moftran commoffi . 
Ma nella fcelta de' cibi, é ne' pericoli pre-' 
feriti fon così fciocchi j che fe non fono 
trattenuti, precipiteranno da una fi ri eftra , 
metteranno le mani nel fuoco, fi feriran- 
no con un coltello , irigojeranno chiodi , 
beleranno ìnchìoftro , è mille altre paz- 
ze cofe faranno , le quali da rieffun altro 
animale veggiamo farfi, benché egli abbia 
l'anima Aia a pochiffimi oggetti Hftretu i 
Quella profonda ignoranza , e quella mi- 
feria i in cui rialcono , e per qualche an- 
no durano i bambini degli uomini , è 
dimostrata da Si Àgofìino per un effetto 
fedfibile del peccato originale , e dell'ira 
di Dio, fotto cui nafee la noftra guaftata 
natura. La quale ira , fe colle acque del 
Battefimo ceiTa , quanto a liberare le lo- 
ro anime dalla ^pena- eterna , perfeveri 
tuttavia nelle miferie della vita , e nell' 
ignoranza , e difficoltà , che ci accompa- 
gnano fino alla morte . E fe Ciò non 0- 
ftante neffuno negherà mai + che le ani- 
me. de' bambini fieno Cogitanti in ciò che 
fanno sì malamente: non veggo come poi- 
fa negarli la cogitazione all' anima delle 
beltie nelle fue coltami ed ordmariflime , 
benché meno eftefe azioni , nelle- quali 
appena nate fanno fare ciò , che i figli- 
uoli degli uomini durano affai ad impara- 
G 2 re, 
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non da loro . Confermiamo nuovamente 
ciò con un'altra autorità dell' incompara- 
bile S. Agoflino „ Noi vediamo, dice egli, 
t \ le efultazioni non folo de'parvoli , ma 
„ ancora delle beftie , che non provengo- 
„ no in vero da alcuna fede ovvero reli- 
gione , ma nemmeno da qualunque ragià* 
„ ntvcle cognizione (Epift- 187. num. 13.)" 
-ag. L' unica differenza che ho potuto 
iiòrare tra ìe idee de' bambini , e delle 
beftie , Ita in ciò , che que* piccioli uo- 
mini accolgono maggior numero d' idee 
bella loro anima , e di tutti gli oggetti 
materiali fi inoltrano vaghi e curiofi; lad- 
dove le beftie a quelle fole idee fi court- 
ila do , che alla loro natura fono propor- 
lionate , tori curando affatto le molte 
altre, che dagli oggetti corporali , che le 
Circondano, arrivano ai 'loro fenfi. Accol- 
gono dunque le beftie collantemente , « 
inoltrano d' effere commofle da tutto ciò 
the ferve « confervatle , e a dilettarle, e 
fuggano dagli oggetti molefti , traforan- 
do affatto gli oggetti indifferenti . I bam- 
bini mo tirano genio anco agli oggetti in- 
differenti , e s* incantano nello Splendore 
delle candele , e del fuoco , e dell' oro ; 
guardano con ammirazione una pittura , 
un palagio , gli animali d'ogni fpecia ; 
ifcoltaoo volentieri il canto, il fuono; e 
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ila cento altre cofe fi moflran commofii . 
Ma nella fcelta de' cibi, e ne' pericoli pre. ' 
Tenti Con così inocchi , che (e non fono 
trattenuti, precipiteranno da una (indirà, 
metteranno le mani nel fuoco, fi feriran- 
no con un coltello , involeranno chiodi , 
Deveranno inchioltro , e mille altre paz- 
ze cofe faranno , le quali da ri e film altro 
animale veggiamo farti, benché egli abbia 
l'anima fui a pochiflimi oggetti rillretta j 
Quella profonda ignoranza , e quella mi- 
feria* in cui riafeono , e per 1 qualche an- 
no durano ì bambini degli uomini , è 
dìmoflrata da S, Àgofliao per un effetto 
fetìfibile del peccato originale , e dell'ira 
di Dio, fotto cui nafee la noftra guaftata 
natura. La quale ira $ fe colle acque del 
Battemmo ceffa , quanto a liberare le lo- 
ro anime dalla .pena eterna * perfevera 
tuttavia nelle miferie della vita , eJ-nell' 
ignoranza , e difficoltà , che ci accompa- 
gnano fino alla morte . E fe ciò non co- 
llante neffuno negherà mai * che le ani- 
me de' bambini fieno Cogitanti in ciò che 
fanno sì malamente: non veggo come pof- 
fa negar fi la cogitazione all' anima delle 
beilie nelle fu e collanti ed ordinatilfime , 
benché meno eflefe azioni , nelle, quali 
appena nate fanno fare ciò , che i figli- 
uoli degli uomini durano affai ad impara- 
G 2 re, 
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ico Sta- 
re , c moltoppiù ad efeguire come lì da. 
ve . 

14. Con chiudiamo dunque dicendo , 
che , fecondo gl" infegnamenti di Dio 
nelle lue Scritture , eflèndo l'anima così 
dell' uomo come delle beltieuna foftanza vi- 
vente; ed effendo quefta foftanza , fecondo 
le dottrine di S. Agojline , così odi 1 uomo 
come nelle beftie ordinata da Dio ad av- 
vivare e. reggere un corpo organico, ed a 
formare un comporto che fi dice anima- 
le ; ed effendo operazione neceffaria dello 
fpirito vivificante i! penfare alla conferva- 
zione e diletto di quel corpo che vivifi- 
ca , onde difceruere gli aggetti , e fentire 
con cognizione e certa notizia i comodi 
per abbracciarli ; e per fuggire ed evitare 
gl'incomodi ; farà così cogitarne , e pra- 
ticamente cognofcente , fe non vogliamo 
dire anco di più in quefta clafte di cofe , 
e per aa tempo l'anima delle heftie, co- 
me è cogitante e piticamente cognor 
icente Y anima del bambino , e del fan- 
eiulloj che non può, e non fa ufare del- 
la ragione - .- .. 

15. Quella ragione è il dono, col qua- 
le 1' onnipotente e fapìentiftimo Creatore 
di tuite le cofe ha diftinto 1" anima uma- 
na , per elevarla lino alla contemplazione 
dell' effer fuo eterno , alla cognizione di 
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fe medefima , ed al poffediménto delie 
faenze e della virtù, onde incendere mol- 
te almeno delle cagioni , e degli effetti 
delle tante fue operazioni nel corpo , ed 
a vicenda di quelle del corpo wrfo fc 
fteffa ; ed a fapere e potere efercitar do- 
minio fopra tutti gli animali viventi , 9 
fruire con rendiménto di grazie di tutte 
le altre creature. Peroppofìto l'anima de' 
bruti è confinata alle fole cogitazioni ne- 
ceffarie al proprio mantenimento , alla 
propagazione della fpecie , alla educazion 
della prole, ed all' efeguìmenro di que* fi- 
ni , pe' quali la fovrana provvidenza ha 
creato quegli animali fu quella terra ; E 
poiché è pur troppo evidente , che la ra- 
gione nell' uomo non è la cagione di tut- 
ti i fuoi penfieri , nè della vita fua ; per- 
chè altrimenti non farebbono peritanti e 
viventi i bambini, nè gli uomini (cimuni- 
ti , nè i pazzi , nè i dormienti , nè t ma- 
ravigli ofi Nottambuli: così cotfvien conce- 
dere che nell' anima vìvente e vivificante 
vi pollano edere e vi fieno di (Tatti pen- 
fieri , che non fono guidati nè prodot- 
ti dalla ragione , e de' quali per efperien- 
za conofeiamo non edere prive le oeftre ; 
anzi averli effe più ordinati , più pronti , 
e più collanti che non i bambini , ed i 
fanciulli degli uomini. 

. G 3 16. AI- 
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1(5. Alle- foprafcritte di S. Agaflmo ,. clic 
dà un fenfo cognofcente, alle beftie, unia- 
mo anco 1' autorità di Laterizio Firmix- 
no. „ Si conofcono , dice egli, a. vicenda 
„ le beftie , e fi conofcono a voci ; e 
„ quando montano in collera , mandano 
„ un fuono come di disfida , e quando fi 
„ fcorgono in qualche diftanza , colla ftef- 
„ fa voce palefano il loro contento . So- 
„ no invero a noi incognite quelle voci , 
„ ficcoroe per avventura fono le noftrc 
„ per > foro : ma quanto a ie fervono alle 
„ beftie in luogo di parole per intenderà, 
„ e finalmente fecondo la divertita: degli 
„ affetti , ulano certe diverfe note di vo- 
„ ce per efprirnerli , e per dimoftrare V 
„ impreffione che lente la loro MEN- 
„ TE. " (De Ira Cap. vii. ) Vedete que- 
fto grande uomo , che non teme di dare 
il nome di mente air anima delle beftie ; 
e figuratevi fe egli X avrà riputata mate- 
riale o fpirituale, e peritante, e cognofeen^ 
te, ovvero ftupida ed inetta. 




3EI. 
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O'ft cht fuccedf neW noma efìersori ptr feptire 
gli oggetti , « f*r ricorJarfsnt , /tf rotóér 
Jfre, eie lo Jìeffo avviene nelle bejlic. ... 

i. pOilQ coiaineiare quefto paragrafo co' 
X due Veri! dell'. ammirabile ifcwife» , 
non per Voi , ma per qualche altro C e 
fodero' almeno pochi ) il quale non fari 
tanto difpoflo alla profonda attenzione , 
meritata dalla feguente autorità eli San^ 
dgoftìw , o che non avrà la neceffaria pa- 
zienza di leggerla , di rileggerla , di coot 
templarla., di paragonarla , e di ricercare 
£ rinvenire in efla, quanto pruova eviden- 
temente la memoria e la volontà , ed il 
penfare ed il conofeere dell', anima viven- 
te anco nelle: beftie . Dico dunque a, qutf. 
tali con quel Poeta {Cant, z8. fl. »•), ■ ■■> 

Lafciate quello canto , ckt fenza ejfo 
Puòftar ialisria t e non farà men chiara v 

I pari vo(iri però , che in quella metafili- 
ca inquifizione li faranno finora dilettati , 
.ed, avranno; affuefatta la .mente alle Subli- 
mi , benché <;Nare , dedizioni del mira- 
colofo ingegno di quel gran Santo , non 
G 4 vor- 
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vorranno perdere l'occafione di confermarli 
vieppiù nelle dottrine {piegate finora, con 
quefta che fopravanza tutte le altre , la 
quale il fiio autore nel chiudere quello 
Trattato fa conofcere , non effcr cofa per 
tuiti . 

2. Diamo dunque , coli' ajuto di Dio e 
di S. Agallino, principio alla difficile tradu- 
zione di quello belliflìmo patio , che tro- 
vali nell' undecimo degli altiffimi libri de 
Trinitate , ed fnfegna enervi una tal qua- 
le immagine della Trinità Santitlìma an- 
che nell'uomo efteriore , prima nelle co- 
le che egli vede al di fuori , e che ripor- 
ta per via de'fenfi all'anima: poi nel peri- 
fare che fa l' animo dentro di fe , e fenv 
t* il miniflero de J feniì , a quelle cofe , 
che per via de' fenfi fono Hate come in- 
trodotte in fe fleflb . Per non ifcorrere 
poi per tutti cinque i noti fentimenti del 
corpo , piglia per efempio il vedere , ef- 
fendo certo , che quanto fuccede in noi 
per gli oggetti proprj del (enfo degli oc- 
chi, altrettanto accade nell'eferciiio degli 
altri quattro fentioienii ; e quello del ve. 
dere merita di eflere più fpecialmente 
corifiderato , perche è il più eccellente, e 
per quanto comporta la diverfità del fuo 
genere , è più vicino alla vifione della 
ineme. 
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„ Quando, dunque vediamo qualche cor- 
„ po, (<*) di«e il Santo, fi deve , lo che 
„ è facililììmo , considerare , e diftinguere 
i,, tjiicfte tre cofe . Primieramente la cola 
•„ ftefTa che vediamo , o fia Una pietra , a 
•,y qualche fiamma , od altro , che pofla 
„ dagli occhi effer veduto ; i quali corpi 

cereamente potevano elìdere anche prì- 
i, ma di effer veduti : di poi la vinone , 
„ la quale non era prima che noi iemif- 
„ limo quell' oggetto prefentato al fejifo 
„ nofìro : iti terzo luogo 1* intenzione 
■„ dell'animo, la quale tiene il fenfo de- 

gli occhi nella cofa che vede, finche la 
„. vede . ( b ) la quefte tre Cofe dunque 

non folo è mamfefia la diftinzione , 
„ ma è anche dtverfa la natura. Iropercioc- 
„ che in primo luogo quel corpo vifìbtle 

è d'una natura molto diverfa dal fenfo 
„ degli occhi , il quale toccando quel 

corpo, produce la vifione. La fletta vi- 
„ fione poi che altro e ella mai , fé non 
fenfo informato di quella cofa che 
„ viene fentita ? Quantunque , fottratta la 
„ cofa vifìbtle -, la tal vifione fìa nulla, 
„ uè 



t a ) Fì i una eerta trinila nella vifione , 
( b ) le tre njj the fon* nella vìfitne, diffi- 
rìfcouo per natura. ■ 
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^, nè polla' efferv'ene alcuna affatto quan- 
do non vi fia un corpo capace d' effer 
veduto : non è però, della fletta foltan- 
za il corpo , daJ quale è-, formato il 
„ fenfo degli òcchi , quando ' quelli ■ lo 
„ veggono, e la fletta forma , che s'im- 
„ prime nel fenfo, la quale fi chiama vifio- 
„ ne . Imperciocché il corpo veduto è fe- 
parabile nella fu a natura : ed è pur fc- 
-j, parabile il fenfo , che già era nell' anì- 
„ mante , anche prima di vedere ciò che 
^•potrebbe vedere , quando gli fi prefentaffe 
„ qualche oggetto vifibile; o fia la vifipne. 
'„ che fi fa nel fenfo dal corpo vifibile, 
',j quando fi utiifee a quello , e fi vede ; 
„ dunque il fenfo o la vifìone , cioè il 
„ fenfo formato ' al di fuori , appartiene 
„ alla natura dell'animante,, affatto di- 
,j verfa da quel corpo j cheli lente ve- 
,. dendo , dal quale il fenfo; non viene 
„ cosi formato che divenga fenfo , rt^a 
„ perchè fia vifione. Imperciocché fe non 
„ fotte in noi il fenfo anco prima del- 
la prefenza della cofa fenlibile , non 
y faremmo differenti da' ciechi , quando, 
non vediamo nulla o nelle tenebre , 
„ o ad occhi chi ufi ■ Siamo poi diffe- 
„ rerjti da' ciechi , perchè è in noi an. 



„ re , e ciò fi chiama feofo : coloro poi 




:h« poter vedeT 



» ne 
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f, ne fono lenza ; e non foto chiamati 
„ cicchi per altro , fé non Jàohé fono 
„ privi di quello . Parimenti %ieìla ìuten- 
w zione dell'animo, la quale »ticrte iV -fert- 
„ fo nella cofa che vediamo , 'e cotigiqn» 
„ ge l' Uno ? 1' altra' i non folamente è 
„ differente per natura da quella cofa vi- 
„ fibile, perchè quejla è animo, quefta è 
a, corpo: ma è differente altresì dal fenfo 
j, e dalla vinone : perchè quefta intenzio- 
„ ne è dell'animo folo ì il fenfq poi de- 
„ gli occhi non per altro fi dice fenfo 
» del corpo , fe non perchè gli occhi fo- 
„ no membra del corpo : e quantunque 
fi non ferita un corpo efanime ; 1' anima 
j, però unita al corpo fente per mezzo 
„ dell' jttrumento corporeo , e Io fteffo 
„ iftmmento fi chiama fenfo . Il quale 
„ ancora per qualéh'(t patimento del cor- 
j, po , come quando qualcuno viene acce- 
,, cato , tolto di mezZO fi eftingue , re- 
„ ftando però Io fteffo V animo , e ben- 
„ che la fua intenzioni , perduti gli oc- 
„ chi , non abbia più il fenfo del corpo, 
„ il quale col veder al di fuori tocchi-i 1-cor- 
„ po, c fermi Io fguardo in elio veduto, 
„ indica però collo fteffo sforzo , di non 
„ aver potuto perire o diminuir/i , col 
„ perdere il fenfo del corpo , Impercioc- 
che rimane intero un ceno appetito di 
« ve- 
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« vedere , o che poffa , ciò farfi , o non 
j, poffa. Quelle tre cote dunque, il corpo 
tf che lì vede , e la vifione ftefla, e l'in. 
„ (emione che le congiunge, ambedue , 
„ fono manifefle da conofcerfi , non fofo 
„ per le proprietà di ciafcUna ; ma ancora 
„ per la differenza delle nature (num.z.j 

„ E non procedendo il fenfo da quel cor- 
„ pò che fi vede, (a) ma dal corpo dell' 
„ animale fenziente, al quale l'anima con 
„ un certo fuo maravigliofo modo fi con- 
„ tempera : però dal corpo che fi vede 

vien prodotta la vifione , cioè vien for- 
„ maro lo fleflo fenfo ; di modo che 
„ non {blamente fia fenfo , il quale pu» 
„ cffere intero anche nelle tenebre , ove 
„ non manchi la fanità degli occhi , ma 
„ ancora fia fenfo informato , la quale fi 
„ appella vifione . Vien dunque prodotta 
„ la vifione da una cola vifibile , ma 
„ non da quella fola , fc non vi fia an- 
„ cora chi vede . Per lo che dal vifibile 
„ e dal veggente fi forma la vifione , co- 
„ si però che per patte del veggente vi 
„ fia il fenfo degli occhi , e J' intenzione 
. ■ „ dì 



( a ) Cemt da una co/a vifibile fi produca ìé 
«gbM , e fia t immagine Ai quella nfa che fi 
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„ di guardare e vedere : tuttavia quella 
„ informazione del fenfo, chiamata cilio- 
n ne , procede dal Loia corpo che fi ve- 
„ de , cioè da qualche cola vi (ibi le : la 
„ quale tolta via, non rimane più la for. 
„ ma j che era nel fenfo alla prelenza 
„ del corpo veduto; il fenfo però rimane 
„ quel che era anco prima dì fentire al- 
„ cuna cofa ; ficcome nell' acqua dura il 
„ veftigio, finché Ila in effa il corpo che. 
„ vi s'imprime ; e quefto toko via , il 
„ veftigio fi annulla , quando 1' acqua ri» 
„ man tuttavia quella che era prima an- 
„ cora di ricevere in fe la forma di quel 
„ corpo . Perciò non polliamo invero di- 
,y re , che la cofa vifibile generi il feo- 
3) f° ) genera però la forma e fimilitudi- 
„ ne fua 7 la quale s' imprime nel feofp 
„ quando col vedere fentiam qualche co- 
„ fa. Ma noi non difeernìamo per via del 
„ medefimo fenfo la forma del corpo 
„ che vediamo , da quella forma che s' 
„ imprime nel fenfo di chi vede , perchè 
„ è così ftretta la congiunzione loro , 
„ che non refla luogo a distinguerle. Ma 
„ colla ragione raccogliamo , non aver noi 

potuto fentire, fe nel fenfo noflro non fi 
., foffe fatta una qualche fimilitudine del cor- 

poveduto. Imperciocché quando s'impn'- 
„ me un'anello nella cera , non poflìam 
» g» 
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j, già dire non effervi.fi fatta nelTuna im< 
„ magine , perchè non portiamo difcer- 
s , nerla fe non è : feparata . Ma perchè , 
„ dopo feparata la «era , rimane vifibile 
„ l' impceffione fatta; perciò facilmente ci 
„ pervadiamo , che ,era già nella céra l' 
„ immagine imprefla dall'anello , anche 
,, prima dlfepatarla da effa . Ma fe fi mettefie 
„ l'anello in un liquido umore , neffuna 
„ immagine apparirebbe nel levarlo via : 
„ dovrèbbe però Ja ragione difeerriere , 
„ effervì (lata in quell'umore la forma 
„ dell'anello , fatta dall'anello prima di 
„ trarnelo fuori , la quale forma dee di- 
„ itinguerfi da quella che è nell'anello 
„ dalla quale quella fu fatta , che cavalo 
„ l'anello;, non più rimane nell'acqua , 
„ quantunque rimanga nell'anello quella, 
„ dà cui quella fu fatta . Cosi il fenlo 
„ degli occhi non perciò non ha 
„ maginfi del corpo che fi vede finché iì 
j, vede , perchè rimòflo quel corpo , non 
„ refta l'immagine . Quindi è che diffici- 
„ liiììm amente fi può perfuadere agli in- 
a £ e S n ' P' u tar d> j forrharfi nel fenfo no- 
,j ftro 1* immagine della cofa vifibile < 
(j quando noi la vediamo , e che la ine- 
„ defilila forma è la viGone (nàte. 5.) 

„ Chi per forte avrà offervato ciò che 
„ fono per dire , 'fi affaticherà meno in 
„ que- 
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'„ queAamveftigazione. (a) Quandonoi per 
„ alcuno fpazio di. tempo guardiamo at- 
„ ternamente qualche corpo luminofo , e 
„ poi chiudiamo gli occhi, fpeflb avviene 
„ che ci rimangan davanti certi lucidi 
„ colorì , che in varie guife fi van mu- 
„ landò ; é a poco a poco perdono il 
„ fuo fulgore , finché fvanifcono affatto : 
5 , i quali colori dobbiamo intendere efTe- 

re reliquie della forma impreffa nel fen- 
„ fo quando fi vedeva il corpo lùcido , e 

lentamente , e come per gradi variarti 
V, mancando . Imperciocché anche i cani- 
„ celli delle' feneftre , fe s'imbattemmo 
„ad offervarli in quel puntò , fpeflb ap- 
j, parvero così colorati : onde fia manìftf- 
„ ito , che quel l' affezione fn impreffa nel 
„ noftro féofò. da quella cbfa . Dunque vi 
„ era anche quando vedevamo , ed era 
„ più chiara ed efpreffàky. ma talmente 

congiunta colla fpecie della cofa che fi 
„ guardava, che non poteva onninamente 
„ diftinguérfi, equefta era" la vifione . Ari- 
„ zi quando la fiamma della lucerna, di- 
H vifi in un certo modo t raggi degli 
s, oc^ 



i ) Si mtfira dì più cbìar amena cali' efiiu- 

pi*. 
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■ s> occhi, quali fi raddoppia, fi fanno due 
„ viGoni , effcndo pure una fola la cof» 
,, che fi vede . Imperciocché reitano par- 
„ marciente affetti i raggi, che cleono 
„ ciaf cu no dall'occhio fuo , quando fono, 
_ „ impediti dì concorrere nello fteffo mo- 
„ do ed in compagnia a guardare quel 
„ corpo , per fare con tutti due gli occhi 
„ una fola vinone E perciò, fe noi fer- 
„ rcrerno uno degli occhi , non vedremo, 
„ già due fuochi , ma , come egli è in- 

fatti , ne vedremo un folo . Perchè poi 
„ chiudendo tlfiniflro ceffi di vederfiquel- 

la fpecìe che era alla delira ; ed a vicen- 

da, ferratoli deliro, fparifea quella che 
„ era a fmiitra , è cofa lunga , e al propofito 

noftronon neceflariada cercarfiora, e da 
„ difeorrerne. Quanto alla prefente quiftio- 
„ ne, batti il capile, chele non lì formane 
„ nel fenfo noftro una certa immagine 
„ fimiliùlma alla cofa che vediamo , non 
3> fi raddoppierebbono le fpecie della fiam- 
„ ma fecondo il numero degli occhi , 
„ quando fi ufa un cerio modo di guar- 
„ dare , il quale polla feparare il concor- 
„ io de' raggi . Imperciocché con un oc- 

chio foto in qualunque maniera volta- 
w to, premuto , a contorro , fe l'altro è 
S| chiufo, non può in maniera alcuna ve- 
„ derfidoppio un oggetto die fia folo («.4,). 
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„ Lequali cole eliendo così, (4) ricordia- 
„ moci come fi contempcrino in una cer- 
„ ta unità le tre cofe già (fette , quau- 
„ tunque fieno di diverfa natura , cioè , 
„ la fpecie del corpo che fi vede , e k' 
» immagine di lui impreffa nel fenfo , 
jj che fa la vifione ed il fenfo formato , 
„ e la volontà dell'animo, che applica il 
„ fenib alla cofa fenfibile , e tiene in 
„ quello la fletta vifione. [I primo, cioè, 
„ la cofa Tifiti le non appartiene alla, natu- 
» ra dell' animante, le non quando g«ar- 
„ diamo il corpo noftro . L' altro poi 
„ così vi appartiene , che fi faccia nel 
„ corpo, e per via del corpo nell'anima: 
„ perchè fi fa nef fenfo , ti quale non' è 
„ ferita ti corpo , né jìnza l' anima , Il ter- 
„ zo poi è della fola)- anima , perchè è 
„ volontà . Eficndo dùilque tanto divcrfe 
„ le foflanze dì qttefte tre ■ cole , pare ; li 
„ unifcono infieme così fortemente , che 
„ le due prime appena lì'diftmguono col 
„ giudizio della ragione , dico la fpecie 
„ del corpo che fi vedér e I 1 imm igitie di 
„ lui , che fi la nel ieo'ftì ''ji'ciaè la vìfio- 
„ ne . La volontà poi ha (anta forza di 
H „ con- i( 



( a ) Cmt quìi!, tre „fi fi unificano infirmi. 
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„ cangiungere quelle due cole , che vale 
„ ad applicare il fenfo da informarti alla 
„ cofa che fi vede ., e forgiato che fia , 
„ tenerlo in eflà . E fe la volontà è cosi 
„ violenta , che poffà chiamarfi amore , 
„ p cupidità', a libidine, muove con vee- 
„ meri za anco il retto del corpo dell'ani- 
„ mante , e quando non vi refifta una 
„; materia più dura e. più pigra , Io com- 
i, muta iti uria fimije fpecìe o colore . 
ij Poliamo oflervare il còrpicciuolo del 
„ Camaleorite variarli cori iin cambia- 

rhento faciliflìrho fecondo X colori j 
„ <:he vede . Negli altri animali poi, per- 
„ phè U corpulenza loro tìoh è così 
,, facile al cambiamento j d' ordinario i 

feti rnaniftftano i defiderj delle madri , 
ij e pale fan o la còfa che effe guardarono 
„ con grande diletto i Imperciocché quan- 
di tp Ì -primordi de'femi fonò più teneri , 
„ e direi quali , formabili , tatuqppiù ef- 
„ ficacetnente e capacemente feguono l'in- 
„ tensione dell'anima materna , e quella fan- 
„ tafia, chefir jprmata ip effa dal corpo che 
3 , appai!) orlatamente fimirò . Abbiamo co- 
„ pioti pfempj da' poter riportare : ma ba- 
„ flj quel folo dai fedeliffimi libri , che 
„ fece (Giacobbe , perchè le pecore e le 
„ capre partorifferó i feti macchiati , fottò- 
M ponendo allo fguardo loro ne' canali 
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„ delle acque falci di verghe di vario co*. 
„ Iore, le quali guardar dòveflero nel be- 
„ re in quel tempo, in cui avevano c'ori .- 
cepito. ( num. 5. ) i, .'j! , 

,', Ma l'anima ragionevole vive deforme- 
„ mente quando vive fecondo \i trinità 
„ dell' Uomo citeriore* cioè, (a) quando 
,, alle cofe che dal di fuori : formano il 
y fenfo del corpo , non accomoda ^ima 
„ lodevole volontà j colla quale riferirle 
„ a qualche cofa utile , ma una turpe 1 
,» cupidìtà , per attaccarli ad effe . Per- 
„ chè , ànche fottratta la fpecie del cor- 
„ po i che fi fentìva corporalrrìente , ti* 
i, mane nella memoria la Gmilitudine di 
ri effa , verfo la quale la volontà può rì- 
„ volgere nuovamente il fuo fguardo , 
„ per etferne formata aì di dentro , come 
„ il fenfo fi formava al di fuori dal corpo 
„ renduto fenfibile- E così, fi forma quel- 
,j la trinità dalla memoria \ A dell' incerna. 

vifione i e dalla volontà che congiunge 
„ quelle due . te quali tre cofe quando fi 
„ mifctmà in una , da quella fitffa Unirne ne 
ri ri/ulta ciò che fi, dke. cogitatone . Ne 
H a h » già 



< a ) L'unità di 4uefietrt teff, chi iella me- 
Moria, dell'interna vifiene , e della volontà, che 
ambedue le eoxgìuage , jf fa nel pendere ...... 
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„ già in quelle ire vi iè divertirà di fo- 
„ ftanza. Imperciocché ivi non è nè quel 
n corpo fenfibile, affano diverfo dalla na-. 
„ lura dell' animante ; ovvero vien ivi 
„ formato ti fenfo del corpo perchè ne 
» Teglia la viiìone , ovvero la volontà 
„ ftefla fi adopera ad applicare il fenfo 

da formarli al corpo fenfibile, ed a te- 
„ n^rlò in elio formato che fia : ma 
„ in luogo di quella fpecìe di corpo. 
„ che fi fentiva al di fuori , fuccede la 
„ memoria che ritiene quella fpecie , af- 
„ forbita dall'anima per mezzo del fenfo 
„ del corpo ; ed in luogo di quella vifio- 
„ ne, che era al di fuori, quando ilfen» 
,, fo fi formava dal corpo fenfibile , fuc. 
„ cede internamente una limile vifione , 

quando da ciò. che contiene la memo- 
„ ria, fi forma Io (guardo dell'anima , e, 
„ fi penfa ai corpi lontani : e la li ella 

volontà ficcome al di fuori applicava il 
„ fenfo al corpo preferite per farlo forma- 
„ re , ed informato lo congiungeva, così 
„ richiama lo fguardo dell'animo che fi 
„ ricorda alla memoria, acciocché da ciò 
„ che quefta ritenne , quello iìa formato, 
„ e fucceda nella cogitazione una vifiono 
„ Somigliante . Siccome poi la fpecie vifi- 
„ bile , dalla quale fi formava il fenfo 
„ del corpo , è la fimilitudine di effa , 
» che 
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,i che fuceedeva nel feofo formato per. 
,i far la vifione , fi diftinguevano pel fola 
„ giudizio della ragione ( altrimenti eran 
„ congiunte in modo da " effer .creduta 
„ una e la medefima cola ) : . così quella, 
„ iantafia , quando l'animo penfa la fpe- 
„ eie del corpo veduto, eflendo coft'tuita. 
„ dalla fimilitudine dèi corpo allogata 

nella memoria , e da quella che da. 
„ quella li forma nello (guardo dell'ani-, 
j, mo che fi ricorda ; però apparifee tal- 

mente una e Angolare , che non li 

trovi effere due certe cofe fe non col 
3 , giudizio della ragione, col quale inten- 
„ diamo , altra cola effere quella che fra 

nella memoria , anche quando penfia- 
„ mo ad altro , ed altra cofa fuccedere 
„ quando ci ricordiamo , cioè ci rivolgia- 
„ moalla memoria, ed in effa troviamo la 
,, medefima fpecie . La quale fe già non 
„ foffe nella memoria , diremmo d' effer- 
„ ne talmente dimenticati , da non poter 
„ affatto più ritrovarla . Se poi lo fguar- 
,, do di chi fi. ricorda non .fofle formato 
,, dalla cofa che è nella memoria , in 
„ nelfun modo fuccederehbe la vinone di 

chi penfa : ma la congiunzione dilam- 
,, bedue , cioè di quella che la memoria 
,j contiene , e di quella che da quella, ft 
„ efprime per formare lo fguardo di chi 
H 3 „ fi ri- 



Digitizeò by Google 



„ Ci nconla , effendo inniliffìme , le fa 
„ comparire come una fola. Quando poi 
„ Io lguardo di chi penia fi porterà al- 
„ irove , e eeflerà di guardare ciò che ve, 
„ deva nella memoria , non reitera nel 
„ medefimo fguardo nulla affano: di quel- 
„ la forma , che da quel penfierd gli era 
„ im pretta ; e dipoi farà formato da quel- 
,, le alle quali, di nuovo fi rivolgerà , per 
„ fare un'altra cogitazione . Si mantiene 
„ però nella memoria ciò che vi era a 
„ cui nuovamente quando ci ricordiamo 
a, fi rivolga lo fguardo , e rivolgendofi fi 
„ formi , e divenga una cofa fola con 
„ quella da fui fi forma, (num. 6.) 

„ Ma fe quella volontà, la quale qua e 
„ là porta, e rip'orta lo fguardo dell' ani- 
„ mo che deve formarli , e lo congiunge 
„ formato, fe, dico, tutta quanta ella è, 
„ fi rivolgerà rerfo quella interna fania- 
„ fia , e dalla prefenza de' corpi che at- 
„ torniano i fenfi , e dagli fleffi fenfi del 
„ corpo alienerà pienamente lo fguardo 
„ dell'animo, e lo fifferà tutto nella im- 
„ nvagine che fi -vede di dentro, è tale e 
„ tanta la fimilitudiue della fpecie corpo- 
„ rale efprefla dalla memoria , che non 
„ ila permeilo nemmeno alia ragione il 
„ difecrnere , fe il corpo flc0o fi vegga 
„ effettivamente al di firori , ovvero fe in. 

„ ter- 
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„ ternamente fi pentì ad ima cola firaiie 
„ ad effo . Imperciocché qualche volta è 
„ avvenuto. , che gli uomini o dilettati o 
„ atterriti da una troppo fi0a cogitazione 
„ delle cole vilibili. , abbiano àll'irttpròv» 
„ uitb mellc tali voci , quafi fe diffaiti 
„ fodero in mezzo a quelle tali azioni , o 
„ parfiòni .... Tanto ha dì forza l'ani* 
„ ma nel corpo fuó , e tanto vale a ri~ 
„ voltare < cambiare la qualità del vefti<- 
„ mento , l' impreffione che riceve 1' uo- 
„ mo velli to , il quale al fuo medefimo 
„ veftimento è attaccato. Dallo fteflb ge- 
„ nere d' impreifioni a-vengono anco le 

immagini che ci fi prefentano in fo- 
» gn° Vi è però, una grande differenza , 
)f ' fe o fopiti i fenfi, , tome in chi dor- 
„ me, o turbila l'inferiore ilrutturà, co- 
„ me ne' furiofi, o in un certo altro, tno- 

<3o alienati , come in cctloro. che Indo* 
„ vinario , e profeti zzano , 1' interttiono 
M dell' animo per una certa neeeifità deb- 
„ ba fermÀrfi nelle immagini che le ven- 
„ S ono preCemate 0 dalla memoria , o da 
„ una qualche occulta forza per certe fpi- 
. rituali combinazioni di una foftanza ìì- 
v milmenie Iplrituale ; ovvero che , coma 
„ talvolta faccette nel fa ai e vegliami, la 

volontà occupata, dai penfieri , alieni fa 
„ fteffa dai lerifi 3 e così formi lo fguar- 
H 4 „do 
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•àó deli animo con vane immagini di 
cofe fenfibili tanto vivamente , cbefia 
come femire le cofe frefle fenfibili. 
Quelle impreflìoni d'immagini non fuc- 
cedono Solamente quando la volontà il 
ferma in loro coli' appetire qnalche pia- 
cere ; ma anco quando per evitare , e 
guardarli da qualche molettia , è rapito 
J' animo a veder quelle cole che vor- 
rebbe fuggire ■ Onde non folo col deli- 
derare , ma anco col temere è portato 
o il lenfo a formarli negli oggetti fen- 
fibili , o lo fguardo dell'animo ad effe- 
re informato dalle immagini delle fen- 
fibili cofe . Pertanto quanto farà più 
veemente il timore o la cupidità , con 
tanta maggiore forza fi forma la fguar- 
do o dì chi fente pel corno che è in 
luogo , o di chi penfa per i' immagine 
del corpo contenuta nella memoria . 
Ciò dunque che è al fenfo del corpo 
un qualche corpo in luogo ; lo Aedo è 
allo fguardo dell' animo la funilitudine 
del corpo nella memoria : e ciò che è 
la vifione di chi guarda rifpctto a quel- 
la fpecic del corpo dalla quale viene 
formato il fenfo , lo fìefTo è la vilione 
di chi penfa rifpctto all' immagine del 
corpo contenuta nella memoria , dalla 
quale fi forma lo fguardo dell' animo : 
„ e ciò 
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c ciò che * 1' intenzione della volontà 
„ quanto a riunire il corpo Veduto j e te 
„ vifione, per formare così una cena unt- 
„ tà di quelle tre cofe benché di, natura 
„ diverte : lo fleffo è la medefìma intcn- 

zione della volontà quanto a congiuri - 
„ ger tra loro ^immagine del corpo, che 
„ è nella memoria , e la vinone di; chi 
„ penfa, voglio dire , la forma che velli 
„ lo fguardo dell 1 animo rivolto alla me- 
,, moria : perchè fucceda anche qui una 
„ certa unità dì quelle tre cofe , non già 
„ feparate per divertita di natura -, ma di 
j, una £ della lleffa foflanza , perchè ciò 
„ tutto sì fa al di dentro , e tutto è il 
„ folo animo. C mm. 7- ) 

„ Ma fkcome quando è tolta di inez- 
ia zo la forma e la fpecie del corpo, (a) 
„ non può la volontà richiamare il fenfo 
„ a quella : così quando dall' oblivione è 
„ kancellata 1' immagine che flava nella 
j, memoria , non vi farà più dove la vo- 

lontà col ricordare, rivolga Io fguardo 
„ dell' animo da effere formato . Ma per, 
3) chè 1' animo può fingerli non folo le 
» co- 



( a ) la Trinità dtìt amo tfltrhre , o dil/m 
tri font cfltrna, n*n è imma^iat di Di»- 
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„ cole dimenticate , ma anche le. non mai 
„ l'cntite, nè f^erimantàttr , coli' accrefce- 
„ te, diminuir?, cambiare , e ad arbitrio 
„ comporre le cole, Che non fono fuggi- 
„ te dalla memoria , fpeflo s' immagina 
„ effere cflsi qualche cófa , la quale fa. 
,i non efiere così , ovvero non fa effere 
„ così . Nel qiial genere è da evitare o di 

mentir per ingannare, o di opinare per 
„ ingannarli . I quali due mali evitati , 
„ non gli nuotano punto i fantafmi im- 
„ maginati : ficcome niente nuocono gli 
„ oggetti fenfibili fperimentati e ritenuti 
„ nella memoria, fenè fi appetirono- cu- 
„ pidameme quando giovano , nò turpe- 
„ mente fi fuggono qualora offendono . 
i, Se poi, Iafciati gli oggetti migliori , 1' 
„ avida volontà va rivolgendoli in quelli , 

diviene immonda: e così, e quando fo- 

no prefenti con danno , e quando fono 
„ lontani con maggior danno , tiene in 
„ elfi i fuoi penfieri. Pertanto fi vive ma-. 
„ lo « deformemente quando fi vive fe. 
„ condo la trinità dell' uomo citeriore : 
„ perchè anche quella trinità , la quale, 
„ quantunque fia immaginata intemamen- 
„ te , però fi ferma in cofe efteiiori , è 

nata in grazia di ufare delle cofe fenfi- 
„ bili, e corporali . Imperciocché nell'uno 
„ potrebbe uìar di effe anche in bene, fe 
„ non 
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„ non fi comeneffero nella memoria le 
„ immagini delle cole fentite: e f e la par- 
„ te mamma della volontà non abita atl- 
„ le cofe fuperiori ed interiori ; e quell* 
„ (teffa parte die s'imprefta o per di fijo- 
„ ri a' corpi, o al di dentro alle immagi- 
,> ni loro , fe non riferifee tuttocciò che 
„ trova in tìffi alla vita migliore e più. 
„ vera , e le non fi quieta in quel fine , 
„ a riguardo del <juale giudica doverli far 
„ quefte cole , che altro facciamo fe non 
ciò chedi fare ci divieta l'Apoftplo, dì- 
cendo: Mon vogliati conformarvi a qutfto 
„ fecolo ? Per la qual cofa quella trinità 
>, non è immagine di Dio : imperciocché 
„ dall' ultima creatura , cioè dalla corpo- 
rea , di cui è fuperiore l' anima, fi fa 
nel}' anima llefla per mezzo del fento 
del corpo . Non è però nemmeno del 
„ tutto diflìmile ; e qual è quella creatu- 
,rra , la quale pel fuo genere , e per la 
„ lua mifura non abbia (a fimilitudine di 
„ Dio, poiché Iddio ha fatto tutte le co- 
fe buone aflai , non per altro fe non 
„ perchè egli è fommameute buono ? 
„ Dunque in tanto è buono, tutto ciò 
„ che è , perchè quantunque affai di lon- 
„ tano , ha però una qualche fimilitudine 
„ del fornaio bene; e fe ella è naturale, 
è infieme certamente retta ed ordinata; 

e. 
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» le poi viziofa j certamente? turpe e -per-* 
„ verfa . (a) Imperciocché Anca le anime 
„ ne'medefimi fuoi peccati Seguitano una 
» cena fimilirudine di Dio colla loro li. 
„ berta fuperba, fuor d'ordine, e per co- 
„ si dire, fervile . Perciò non avrebbono 
„ potuto i noftri primi parenti' effere per- 
„ fuafi a peccare, fe non folle flato detto 
„ loro Sartie com^Dei . Non però tutto 
„ quello che nelle creature è limile a 
3) Dio, può anche dirfi immagine di lui: 
„ ma quella fofa , di cui egli folo è fupc 
« nore . Imperciocché quella contiene af" 
M fatto la fiia immagine , tra la quale e 
n Lui fieno non vi è natura di mezzo . 
„ (num. 8.) 

„ Dunque di quella yifione , ( b ) cioè 
„ di quella forma che fi fa nel fenfo di 
„ chi guarda , è quafi genitrice la fórma 
„ del corpo, dalla quale fi fa. Ma quella 
„ non è vera genitrice onde neppur que- 
„ fta è vera prole ; imperciocché non è 
„ intieramente generata da quella, perchè 



( a ) Si apptttfct la fimlitudine di Dio anche 
nei peccatt ', 

( b J Helt efiertta vifitne i aitafi tetiìtrkt la 
fama dei corpo, prole la *tf, ae ; la votola poi 
che le umfce wjltme lo Spirito Santo. 
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„ un' altra coia fi applica al corpo » ac- 
„ ciocché da quello fi formi , cioè il fen- 
, } fo del veggente. Perciò il fidare il no- 
„ Uro amora in quefto è un delirare. (*) 
, f Pertanto la volontà che congiunge quel- 
,, la quafi genitrice , e quella quali prole, 
3, è più spirituale d'ognuna di elle . Im- 
„ perciocché quel corpo che fi vede non 
„ è niente fpirimale . La vifione poi che 
„ fi fa nel fenfo partecipa alquanto del- 
„ lo fpiriiuale , perchè non può farli 
„ lenza 1' anima . Ma nop tutto è co- 
„ si : perchè quello che fi forma , è un 
„ fenfo del corpo . Dunque I la- volontà 
,, che unifee inficine ambedue quelle co- 
„ fe, fi conofee , come ho detto, più fpi- 
„ rituale , e perciò comincia ad infinua- 

re in quella trinità la come pedana 
„ dello Spirito . Ma più appartiene al 
,, fenfo formato, che a quel corpo da cui 

è formato . I in perciocché il fenfo dell' 
„ animante , è anche volontà dell' ani- 
„ ma, non della pietra, o di altro corpo 
„ che fi vegga . Dunque non procede da 
„ quello quali genitore , ma nè anco da 

quella quali prole, cioè dalla vinone , e 
„ dal- 



C * ) 2. RetreB. cap, fj. 
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i, dalla forma che è nel fenfo . Perchè 
„ prima ancora che fi facefle la vifionc , 
„ già vi era la volontà , la quale applicò 
„ al corpo da vederfi il fenfo che dovea- 
„ ne effere formato : ma non era ancora 
„ piaciuto ; Imperciocché come poteva 
„ piacere ciò che non era ancora veduto? 
;j Quando poi è pisciato , la volontà fu 

quieta - Pertanto nè poffiam dire la vo- 
„ lontà quafi figlia della vifione , perchè 
j, effa era prima dcllfl vifione , nè quafi 
„ genitrice , perchè non dalla volontà , 
„ ma dal Corpo Veduto fu etfa formata ed 
rf efpreffa. {num. J>.) 

yi Porle polliamo rettamente chiamar la 

vifione fine e requie della volontà , (a) in 
„ quello Èafo fingolare. Imperciocché non 
j, farà ch' ella non voglia niente altro ^ 
„ perchè vede qualche cofa\ che voleva ■ 
„ Dunque non la. fteffa affatto volontà 
„ dell' uomo , il fine della quale non è 
,, fe non la beatitudine , ma a quel folo 
„ oggetto di vedere , non ha intanto la 

volontà altro fine fe non la vifione , o 
„ che ella ciò riferifea ad altro j o che 
,i non Io rifirifea . Imperciocché ie non 
i, ri- 



fa) Quale debba menderf, la requie , ed il 
fine della valtnsà mila vifione. 
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Ver* 

„ rifcnfce la vifmné ad altro , ma voi- 
„ le fol tanto vedere: non occorre difputa- 
„ re, come fi diihoftri che il fine della 
„ volontà fu la vtfipne , perchè allora è 
„ iriànifefto . Se poi riferifce la vifione 
„ ad altro , ella certamente vuole un' al- 
„ tra col a , ed allora non farà già volon- 
,i tà di vedére : o fe di vedere , non di 
^ veder quello che vede . Come fe uno 
„ voglia vedere la cicatrice , per compro- 
vare che. fu ferito; ovvero fe voglia ve- 
„ dere la fineftra j per vedere dalla finc- 
,i flr« chi paffa di là : tutte quefte ed al- 
„ tre tali volontà, hanno i fuoi proprj fi- 
i, ni , i quali fi riferifcono col fine di 
„ quella volontà , colla quale vogliamo 
„ vivere beatamente * ed arrivare a quelli 
„ vita, la quale: non fi riferjfca ad altro, 
„ ma per fe fteuVbafti all'amante. Duh- 
„ que la volontà di vederi! , hi per fine 1 
i, la vihone : e la volontà dì vedere qtie- 
„ fta Cofa, ha per fine la vifione di qué- 
„ fta cofa. Pertanto la volontà di vedere 
„ la cicatrice, brama il tuo fine , cioè la 
■„ vifione della cicatrice, nè va più in là. 1 
„ imperciocché la volontà di comprovare 
„ la ferita pallata , quantunque fia colle- 
ri gaia con quella, è un'altra volontà, il 
„ fine della quale è la pruoVa della feri- 
„ ta. E Ja volontà dì veder la fineflra , 
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„ ha per , fine la vinone della fineilra . 
„ imperciocché quella , che con quefta fi 
" "UT - Z woloat » di vedere dalla (infiltra 
» < hl P* ff » > è altha volontà , il fine 
„ della quale è la vifiùne de' paffaggeri . 
„ Sono poi rette le volontà , e tutte vi. 
„ cende voi mente connette , fe è buona 
„ quella , alla quale fi riferifeono tutte 
„ le altre : fe poi quella, è prava , tutte 
„ folto prave . E perciò la conneffione 
„ delle rette volontà è come la ftrada di 
„ chi alcende alla beatitudine , la quale 
„ ftrada con certi cotte '-parti fi va facen- 
do : al contrario !a catena delle prave 
„ e diftone volontà j è un vincolo per 
„ chi la. fabbrica , col quale farà legato , 
„ per efler gettato nelle tenebre citeriori , 
„ Beati dunque coloro , i quali e coi fat- 
„ ti, e coi cothuni cantano il caniicode' 
„ gradi : e guai a quelli che ftrafeinano i 
„ peccati come ima lunga fune . Cosi è 
„ poi requie della volontà quel clic noi 
diciamo fine , quando anche fi riferifea 
„ ad altra cofa , fìccome poniamo dire ef. 
„ fere requie del piede nel camminare , 
„ quando fi mette cola à cui appoggiarli, 
„ e con tanto minore incomodo fi per- 
„ viene dove fi va coi palli ; Se poi cjual- 
„ che caia piace talmente , che in effa 
„ con qualche diletto fi .acquieti la va- 
„ lon- 
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„ lontà : non ancora è però quello a cui 
„ -'tendiamo , ma anco quello fi riferifce 
„ ad altro, perchè non fi reputi come pa- 
,, rrìa'del cittadino , ma come una refe- 
„ zione , o anche come una fermata da 
„ viandante (tuta, so.) 

„ Venendo ora all'altra trinità-, (a) più 
„ interiore in vero di quella che trovam- 

mp nelle cofe fenfibili e nei fenfi , 
„ ma però provegnenre da eifi , quando 
„ non già dal corpo fi forma il fenfo del 
„ corpo , ma dalla memoria fi' forma lo 
n {guardo dell' animo , per via di quella. 
„ fpecie del corpo che fentimnio al di 
„ fuori , e che ri male impania nella me- 
„ moria medelima, noi diciamo che que- 
„ fta fpecie , la quale è nella memoria , 

fia quali genitrice di quella che- fi. fa 
„ nella fantafia di chi penfa . Impercioe- 
u che ella era nella- memoria prima an- 
„ Cora che noi vi penfaffimo , ficcomc 
„ era il corpo in luogo- , anco prima d" 
„ effer femko per formar la vifione- . Ma 
„ quando fi penfa, da quella fpecie ferba. 
M ta nella memoria , fi efprime nello 
„ fguardo interna di chi penfa, e col ri- 
I „ fo- 



C a ) Va' altra trinità ut/in memoria di chi 
pan fa alla vifione. 
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fovenirfi fi forma un'immagine, la quà- 
le è quali figliuola di quella che fi con- 
tiene nella memoria . Ma nè quella è 
vera genitrice , nè quella è vera prole. 
Imperciocché lo fguardo dell'animo che 
fi forma dalla memoria , quando ricor- 
dandoci qualche cofa vi pentiamo, non 
procede da quella fpecie, che ci ricor- 
diamo à' aver veduto ; perchè non po- 
tremmo ricordarci di tali cofe lenza 
averle vedute : ma lo fguardo dell'ani- 
mo , che fi forma colla rernìnìfcenza , 
era già anche prima di veliere il corpo, 
di cuì'ci ricordiamo; quantoppiù vi era 
prima ancora di confegnare alla me- 
moria l'immagine di quello ? Pertanto 
quantunque la forma che fi fa nello 

' fguardo di chi fi ricorda , nafca da 
quella che elìde nella memoria , Io 
fteflo fguardo però non è prodotto da 
quella , ma era prima di lei , Da ciò 
ne fegue, che fe quella non è vera ge- 
nitrice, nemmeno quella ila vera prole. 
Ma e quella quafi genitrice , e quella 
quafi figliuola infirmano un nonfocchè, 
da cui arrivare a vedere con maggior 
cura e certezza le cofe più interiori e 
più vere. (num. 11.) 
„ In verità più difficilmente fi difcer- 

;ne , fe la volontà che copula alla me- 
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i, mona la vifione , non fià o genitrice o 
„ prole dell'una delle due; e la difficoltà 
„ di quello difcernimento viene dalla pa- 
„ tjtà ed eguaglianza della ftelTa natura 
„ e foftanza . Imperciocché non fuccede 
„ qui , come Succedeva al di fuori , dove 
„ facilmente lì difcerneva il furilo forma- 
„ to dal corpo feniìbile , e la volontà da 
„ ambedue, per la divertita di natura che 
„ è in tutti e tre , di che abbiamo abba- 
j, ftanza parlato di iopra . Ma quantun- 
„ que la trinità che andiamo ora cercan- 
„ do, lia venuta nell'animo dal di fuori; 
„ fi fa tuttavia al di dentro , e non vi 
„ è altra parte di ella fuor della natura 
„ dell'animo fteffo. Come potremo dun- 
„ que moltrare , che la volontà non fia 
„ nè quafi genitrice, ne quafi prole, tan- 
„ to di quella corporea, iìmilitudine im- 
,, preda nella memoria , quanto di quella 
„ che di là nafee col ricordarci t quando 
„ ella unifee talmente infame quelle due 
„ cole nel penfare , che appajono co- 
„ me una fola , nè poffono effere di- 
„ ftinte fe non per ragione ? E in pri- 
„ mo luogo dobbiam oflervare , non po- 
„ tervi effere volontà di ricordarci , fe 
„ non preeCfte nel fecreto della memoria 
„ o tutto o parte di ciò che voglìam ri* 
„ cordarci . Imperciocché non ci può ve. 
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m nir voglia di ricordarci dì ciò , di cui 
n in ogni modo ed in ogni parte fi fia- 
„ mo dimenticati; perchè quando vogiiam 
„ ricordarci qualche cofa , già ci fiam ri. 
„ cordati che effa è , ovvero fu nella no- 
„ lira memoria . Per «l'empio , fe voglio 
„ ricordarmi cofa abbia jeri mangiato a 
„ cena , o mi fono già ricordato che ce- 
„ nai, 6 le non ciò, certamente qualche 
5 , cofa mi riformile intorno al tempo 
„ fteffo , o fe non altro , almeno lo ftcf- 
„ fo giorno di jeri , e la parte di effo , 
„ in cui fi fuol cenare , e cofa fia cena- 

re .- Imperciocché (e nell'una di quelle 
i, cpfe mi ri fo vendono , non poflb voler 

ricordarmi cofa abbia mangialo jeri ce- 
„ nandp . Di qua fi può intendere , che 
„ la volontà di ricordarli procede invero 

dalle cole contenute nella memoria , 
s, aggiungendofiinfìeme quelle, che col ve- 
,, derfe ricordandofene vi hanno connef-- 
„ fione, e procedono dall'unione di quel-, 
„ la cofa dì ciji ci fiam ricordati , e del- 
„ la vifione che da quelle è proceduta 
„ nello fguardo di chi penfa quando fi 

ricorda . Ma la volontà fletta che uni- 
„ fee quelle due' , richiede un nonfocchè 
„ di più , che è quali vicino è contiguo 
„ con chi fi ricorda . Succedono dunque 
„ tarfte trinità di tal genere , quante fa- 
„ no 
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ho le rieordazioni , perche in ciafcuna 1 
„ di ella avvengono quefte tre cofe , dico 
„ ciò che ffa riporto nella, memoria ari- 
,j che prima che vi Ci penfi , e ciò die fi 
„ presenta al pendere qiiando fi vede , e 
,j la volontà copulante ambedue , la qua- 
„ le di quelle due cofe, c di fé Jlelfa per 

terza , ne fa una fola . O farà forte 
„ più agevole il conofeere una certa tri- 
„ nità ih queiìo genere , fe diremo effere 
„ un certo nonfocchè in generale tutte 
„ Je fpecie corporali contenute nella me- 
„ moria ; e così pure un certo nonfocchè 
a, la generale vifione dell'animo che fi ri- 
„ corda di tali cofe , e vi pCnfa ; alla 
„ unione delle quali due cofe, fi accoppia 
„ la terza cio£ la volontà copulatrice, co- 
„ ficchè tutto queftq fia un Uno fifultan- 
„ te da tré . Ma jìetdiè nori può là 
„ fguardo dell' animo vedere in un colpo 
„ tutte le cofe infieme ferbate nella me- 
„ moria Aia , quefte trinità di penfièrl 
„ vanno a vicenda cedendo e fucceden- 
„ do , « così fi fa qitefta infiumerabil- 
„ mente numerofidìma trinità : nè però in- 
„ finita , fe le cofe raccolte nella memo- 
„ ria non eccedono il numero . Imper- 
„ ciocché fe V uomo potefle unir infieme 
„ non folo tutte le tentazioni avute per 
„ mezzo de' lenii del corpo , ma ancora 

i 3 „,«r. 



Digitized by Google 



quelle di cui lì è dimenticato , ne ri-, 
listerebbe certamente un certo e derei- 
mmato numero, quantunque iimamera- 
bile . E noi fogliamo dire innumerabi- 
li , non folo ]e euie infinite , ma quel- 
le ancora che fono finite in guifa di 
fuperare la facoltà di chi numera . 
(»™. ,S.) 

„ Ma da ciò fi può alquanto più ma- 
nifertamenre comprendere , aliro effere 
ciò che contien la memoria ne' recon- 
diti feni fuof, ed altro ciò che dì là fi 
efprime nel periftere di chi fi ricorda , 
quantunque quando fi fa 1' unione di 
tutte due, femori 11113 e la fléffa cofa : 
perchè noi non poffiamo ricordarci le 
immagini de' corpi, fe non tante quan- 
te ne abbiamo fentite , e dell' efienfio- 
ne in cui le abbiamo fomite , e come 
le abbiamo fentife: imperciocché l'ani- 
mo fe ne è imbevuto per vfa de' fenfi 
ddi' corpo : quelle vifìonì però di' chi 
penfa , quantunque abbiano motfvo dal- 
le coffe che fono nella memoria , poffo- 
nO tutraria innumerabilmente e proprio 
iri Infinito moltiplicarti e variarli . Im- 
perttocchè io riii ricordo un Sole unico, 
perchè ne ho veduto un fò!o come eflb 
è : volendo però ne penfo due , ovvero 
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„ do interno di chi le ne immagina mol- 
„ ti, ft forma dalia (teffa memoria, colla 
„ quale mi ricordo di un lo Io . E tanta 
„ me Io ricordo, quanto lo vidi . tmyer- 
„ ciocché (a me io ricordarti maggiore o 
j, minore di quellp. che vidi , già non mi 

ricordo ciò che vidi , e perciò non me 

ne ricordo . Ma perxhè me ne fono ri- 
„ cordato , tale me lo ricordo quale lo 
„ vidi,; col volere poi lo pento colaggio- 
j y re i o. minore : e coti me lo ricordo 
„ come lo vidi ; lo pen^o poi corrente 
„ come voglio , e fermato dove voglio , e 

vegnente donde voglio, e dove voglio . 
„ Polio anco penta rio quadrato , quando 
-, tuttavia me lo ricordo rotondo ; e di 
y qualunque colore, benché io non abbia. 

mai veduto il (pia verde , e perciò non 
S) poffa ricordarmelo -bue:: e come del fo- 
M le, poflb. fare dfogn'iltfo corpo, fiffen- 
n do però quelle forme corporali e fenfì- 
H bili , falla invero 1' animo , quando le 
„ fuppoae tali al di fuori, come le penfa 
„ al di ■dewtro , o ita. quando già difpar- 
M vero al di fuori , ed ancora fi ritengo- 
„ no netta memoria , olia quando altri - 
-j menti aiteriamo ciò , di cui ci ricordia- 
„ mo , non colla fedeltà del ricordarli , 

ma colla «arieti' del penfare. {nttm. 13.) 
Avviene anche fpeiiiffimo che noi 
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S, crediamo vere le cofe narrate di qtial 7 
tl curio , che le ha imparate dai lenii 
>, fuoi . Alle quali nel fentirle narrate 
„ penfandonoi, non fembra che lo; fguar- 
» do interno ricorra alla memoria per 
» formare le vifioni di chi penfa : imper- 
i, ciocché noi non pentiamo quelle cofe 
„ per reminiscenza , ma perchè le fentia- 
» mo narrate : ed in quello cafo non pa- 
re perfezionarli quella trinità , la quale 
„ fuccede , quando la fpecie contenuta 
jj nella memoria , e la vifione di chi iì 
„ ricorda lono unite iniieme dalla terza 
„ che è la volontà • Imperciocché effen- 
„ domi narrata qualche cofa , io penlb a 
„ quel che afcolto , e non a ciò che era 
„ nafeofto nella memoria mia. Non dico 
„ già le Merle voci di chi parla , perchè 
„ neiTuno fi figuri che . io confonda quella 
„ trinità con quella che al di fuori iucce- 
„ de nelle cofe lenfibili e nei fenfi : ma 
„ io penio a quelle immagini di corpi , le 
„ quali fono lignificate dalle voci, e dalle 
n parole di chi parla , le quali immagini cer- 
„ tamerice io penfo non perchè me nericor- 
„ di, ma perchè le afcolto. Mafe coniìde- 
„ reremo con diligenza , neppure allora efeìa- 
„ modei confinidelia memoria . Impercioc- 
„ che non potrei intendere la narrazione, fe 
„ non col ricordarmi generalmente di cialcu- 
,i 
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„ ti a di quelle cole che lì n a rranp , benché 
„ allora per la prima volta le fendili le- 
„ gaie infame . Imperciocché colui che 
„ mi racconta per efempio, che un quaì- 
y, che monte è italo fogliato della feltra 
„ da cui era coperto , e piantato . invece 
„ di olivi , a colui lo narra che fi ricor- 

da la fpecie de' monti , delle felve , de- 
p gli olivi ; delle, quali fpecie fe io mi 
,i fotti dimenticato , non faprei in modo 
j, alcuno ciò che vien detto , e perciò 
,, non potrei penfare quella narrazione . 

Quindi è , che chiunque penfa a cole 

corporali , o egli s'inventi qualche cofà, 
j, o alcol ti , o legga narrazioni di cofe 

paffete > o prelagi di future , ricorre 

tempre alla fu a memoria , e ritrova in 
t , effa i modelli -, ; ;e. (e, mifure di tutte le 

forme, che vede penfando . Impercioc- 
„ chè ne (Tu no non può onninamente pen» 
„ fare nè un colore , né una . figura di 
„ corpo non veduto mai , nè un fuono , 
„ che non ha mal udito , nè un fapore 
„.non mai guftato , nè un'odore non 
„ mai provato , nè neffun toccamento dì 
„ corpo che non abbia (emiro giammai . 
„ Che fe perciò redimo penfa qualche co- 
„ fa corporale , fe prima non l'ha fenti- 
„ ta , perchè nefluno fi ricorda un corpo 
„ fe non fentito, dobbiamo intendere cf- 

-nv. » fer* 
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„ fervi ne' corpi il fondamento del fénti- 
„ re, come nella memoria quello -di pen- 
„ fare. Imperciocché il fenfo riceve Tim- 
„ magtne da quel corpo che Tentiamo , e 
„ dal fenfo la riceve la memoria , dalla 
„ quale finalmente pafTa allo fguardo in. 
„ timo di chi penfa. (jihw. 14-) 

i, Certamente la volontà ficcome appli- 
ca il fénfo al corpo , così la memoria 
„ al fenfo, e così ancora applica iofguar- 
„ do di chi penfa alla memoria . Quella 
,, volontà poi che accolla quefle cofe e 

le congiungé , quella fteffa le dirrtjnui- 
'„ ke e le fepara . Ma il moro del cor- 
„ pb fepara i fenii del: corpo dal fentire 
„ i còrpi , e fa che ovvero non féntia- 
„ mo , o che cèffiaww» di fentìre ; come 

quarKlo rivoltiamo gli occhi da ciò che 
5 , vediamo di mala voglia , o li chiudia- 
„ mo : così impediamo alle orecchie ì 
„ fuóhi , e alle narici gli odori . Così pu- 
^, ré abboniamo 4 fapori o chiùdendo la 
„' bocca'', Ó gettando ftìor di effa ciò. che 
s , vi era . Nel tatto- poi ,' o fottraggiamo 
„■ il corpo per non ■ toccare ciò die non 
3 , vogliamo , o fe già lo toccavamo , '< lo 
„ gettiaui via, o il Tifpirtgiamo . Così col 
„ moto del còrpo impctìiice la volontà , 
„ che il fehlo del corpo non fi congiun- 

ga alle tofe fenfibili . E ciò fa per 
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, quanto può : imperciocché fe in tale 
Tua azione viene impedito dalla corni L 

, zione della noflra fervile mortalità , ne 
fiegue il tormento , coficchè nuli' altro 
refti alla volontà , fe non la toleranza . 
La volontà poi richiama la memoria 
dal fenfo , c|uapdo applicata ad altro , 
non permette che le cofe prcfemi s' 
imprimano in le» . Lo che facilmente 
lì offerva , quando Ipeffe volte fembra 
a noi attratti in altro di non aver len- 
ti to uno che par parlava con noi .. La 
cofa non è così : imperciocché l'abbia- 
mo udito , ma non ce ne ricordiamo , 
entrando bensì quelle voci fucceffiva- 
roente pel fenfo dell'orecchio, ma fen- 
za che vi attendeffe la diftratta volon- 
tà , per mezzo della quale fogliano im- 
primerli nella memoria . Diremo dun- 
que con più verini , quando ciò avvie- 
ne , non ce ne ricordiamo;, di quello 
che non abbiamo udito »i : Imperciocché 
accade anco a chi legge, ed a me fpef- 
lìilìmo , che letta una pagina , od una 
epillola , non fappia ciò che ha letto , 
e torni da capo . Imperciocché offendo 
intento in altro l'atto della volontà , 
non è ftata cosi applicata la memoria al 
fenfo del corpo j come fo ftelfo' f urilo fu 
applicato alle lettere. Così ancora quel- 
li >> 
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fc' li die palleggiano colia volontà fitta iti 
„ altri oggetti , non fanno ver dove paf- 
„ faremo : che fe non l' avellerò veduto , 
„ non avrebbono nemmeno camminato ; 
„ o fatto l' avrebbono con maggior inten- 
„ zione andando a tentone , fe mai avei- 
„ fero dovuto pattare per luoghi ignoti : 
}1 ma perchè camminarono facilmente , 
„ hanno certamente veduto dove mette-; 
J( vano i piedi: perchè poi fìccome il fen- 
„ fo degli occhi a' luoghi per cui paffava- 
j no , così non fi applicava la memoria 
}J ' al fenfo medefime , non hanno potuto 
„ in modo alcuno ricordarti ciò che vide- 
„ ro benché di frefeo . Il voler poi direr- 
(J tire lo /guardo dell' animo da ciò , 
„ che è : nella memoria , altro non è" 
ri che il non voler penfare a quella cofa. 

„ (a 15.) 

„ In (jneita diltribuzione dunque, cjuan- 
j, do cominciamo dalla fpecie del corpo , 
_ (a) ed arriviamo fino alla fpecie che fi fa 
„ nello fguardo intimo di chi penfa, fi ri- 
„ trovano quattro fpecie quali gradatamen- 
„ te nate una dall'altra : la feconda dal- 
„ la prima , la terza dalla feconda , e la 



( a ) Vita fpecie r vktniewlmente prtéttt* 
da un'altra fpecie. 

\ 
I 
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j, quarta dalla terza • Imperciocché dalla 
„ fpecie del corpo che fi vede , nafce 
M quella che fi produce nel fenfo di chi 
„ vede , e da quella ha orìgine quella 

che fi forma nello fguardo interno di 
„ chi penfa . Per lo che la volontà per 
„ tre volte congiunge la quali geniiricc 
„ colla tua prole 1 primieramente copula 
„ la fpecie del corpo con quella che prò- 
„ duce nel fenfo del corpo ; e quella poi 
„ con quella che palla nella memoria ; e 
„ finalmente unifee per la terza volta 1' 
„ immagine imprefla nella memòria con 
„ quella che da quella fi produce nello 
„ fguardo di chi penfa . Ma la copula di 
., mezzo , che è la feconda , eflendo la 
■ più vicina , non è tanto limile alla pri- 
„ ma quanto lo è la terza . ImpercioCT 
„ chè le vifioni fono due , la prima di 

chi fente , la feconda di chi penfa : 
„ ma perche poffa feguire la vifione di 
„ chi penfa, s'imprime nella memoria 

una immagine limile alla vifione di chi 
„ fente , alla quale poffa rivolgierfi nel 
„ penfare lo fguardo dell'animo, come 1' 

occhio corporeo nel fentire fi rivolge 
() al corpo . Perciò io ho voluto ftabilire 
„ due trinità in quello genere : la prima 
,, quando la vifione di chi fente fi t'orma 
„ dal corpo ; l'altra quando la vifione di 
» chi 
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)( chi pcnf* fi forma dalla memoria . Noti 
„ volli poi ftabiiire quella di mezzo, per- 
„ chè nonfuole dirfi vifione quella, quan- 
„ do s'imprime nella memoria la forma, 
„ che fi fa nel feafo di chi vede . In 
„ ogni parte però la volontà non compa. 
„ ri ice, fe non come copiatrice della qua- 
„ fi genitrice , e della prole . E perciò 
„ da qualunque banda ella proceda , non 
„ può dirfi nè genitrice , nè prole ( mm. 



le noi noti ci ricordiamo fe non 



„ le cofe Sentite, (a) e non pentiamo fe 
„ non quelle di cui ci ricordiamo , don- 
„ de mai avviene che fpeffe volte pen- 
„ fiamo cofe non vere , quando non ci 
„ ricordiamo certo (altamente le Cofe che 
„ abbiamo fentite : fe non perchè quella 
,, volontà, la quale, giufta il mio potere, 
„ ho dimoflrato finora copiatrice, efepa- 
„ ratrice di tali cofe , flrafcina a fuo modo 
„ lofguardo di chi penfa a formarfiper gli 
„ afeofi feni della memoria , e per farlo pen- 
„ fare le cofe di cui non ci ricordiamo , 
„ lo sforza a pigliare una qua ed una Jà 
„ da quelle che ci ricordiamo : le quali 



( a ) finche alle cefi non vedute l'immagina- 
ziene aggiunge ciò che abbiamo vedtn in altre. 




poi 
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j, poi unendoli in una loia vifione , fot* 
„ mano un prodotto, che incanto fi dice 
„ fallo , perchè o non elìde al di fuori 
„ nella natura delle cofe corporee , ovvero 
„ non pare ricavato dalla memoria , poiché 
„ non ci ricordiamo d' aver mai lentita 
„ una cofa tale? Imperciocché chi ha mai 
„ veduto un cigno nero ? e perciò neffuno 
„ fene ricorda: ma chi non può immagi- 
„ narfelo? Poniamo infetti con facilità tin- 

ger di nero quella figura , che già ci è 
„ nota , il qua! colore noi abbiamo pa- 

rimenti veduto in altri corpi : e perchè 
„ abbiamo fentito ambedue quelli ogget- 
„ ti , ci ricordiamo di tutti due . Nè io 
„ mi ricordo un' uccello di quattro piedi 
„ (*) perchè noi vidi : ma formo in me 
„ fteffo faciliffimamente una tal fantafia , 
,, quando alla forma di un qualche volati- 
„ le da me veduto , aggiungo due altri 
„ piedi che ho pure veduti . Per tanto 
„ penfando noi unite infieme le cofc, che 
5> ci ricordiamo d' aver fentito feparata- 
„ mente , pare che non pentiamo ciò di 
„ cui ci ricordiamo ; perchè U faccia- 
„ mo per la forza della memoria , darla 
„ quale pigliamo tutte le cofe che in 
„ mol- 



( " ) a. RetraH. cap. 15. 
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molte e varie guife di nollro volere 
andiam componendo. Imperciocché fen- 
za l'ajuto della memoria non polliamo 
penfare le grandezze de" corpi , le quali 
non abbiara veduto giammai . Imper- 
ciocché no! effondiamo qualunque mo- 
le de' corpi, quando vogliamo figurarce- 
li grandinimi , a tutto quello fpazio , 
che ti nollro fguardo ino! occupare nel- 
la grandezza del mondo . E la ragione 
invero va più in là , ma la fa-mafia 
non può feguitarla . Perchè la ragione 
ci fa' comprendere anche l' infinità del 
numero , la quale non fi apprenderà 
mai da neffuna vifione confinata nelle 
cofe corporali . La medefima ragione 
infegna che anco i corpi minutiffimi 
fono divifibili in infinito; ma quando 
fiam giunti a quelle tenuità e minutez- 
ze , che ci ricordiamo d'aver vedute , 
non poniamo più formare fantafie più 
terlui , e più minute , quantunque la 
ragione non cedi di progredire e di di- 
videre. Cosi noi non pentiamo nefluna 
cofa corporale , fe non quelle di cui ci 
ricordiamo , o cavate da quelle che ci 
ricordiamo. 17.) 
» Ma perchè fi pollòno penfare nume- 
rosamente le cofe , che ad una ad una 
fono iuipreffe nella memoria , femhra 
» che 
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„ che la mifura appartenga . alla memo- 
„ ria, il numero poi alla viiìone;. Perche 
„ quantunque fia innumerabile la molti- 
„ plicità di tali vifioni, ad ognuna però di 
„ effe è preferitto nella memoria un con- 
u fine da non poterli ohrapaffare . Dun> 
„ que la mifura appari ice; nella memoria , 
„ ii numero nelle vifioni : ficcoine negli 
„ ftefli vifibili corpi vi è una certa miìu- 
„ ra, alla quale numeroulTimamente li ad- 
„ data il fenfo di chi vede , e da un .fa» 
„ lo vifibile fi forma -il vedere di molti 
„ che guardano j a fegno che anco un.' 
„ uomo folo, perchè ha due occhi, qual- 
M che volta vede una cofa fola cori dop- 
„ pia immagine , come abbianv infognato 
„ di fopra. Dunque nelle cofe dalle quali 

fi cavano le vifioni , vièuna cer.tamiiura: 
H ed il numero firifeontra nelle fteffe vifio» 
n ni. La volontà poi che congiunge ed or- 

dina quelle cofe unendole iniieme con una 
M certa unità , nè colloca con piacere l* 
M appetito 'di fentìre e di peniate, fe non 

in quelle cole da. .cui fi formano le »U 
M (ioni , ella è fuuiie al pefo . Per la 
„ qual cofa avrà accennato doverli confi- 

derare attentamente , che quefie tre co- 
„ fe , mifura , numero , e pefo in tutte 
j, le altre cofe s'incontrano. Intanto dimo- 
„ ftrai come ho potuto , ed a chi ho potu- 
K „ t 0> 
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» to , che la volontà copiatrice della coCà 
M vifibile e delia vifietoe , quali genitrice , 
,t c qua:'] prole , fi a nel fenttre , o nel 
„ penfarc , non può edere chiamata ef- 
m 1» medefima nè genitrice , aè pro- 
si le. Onde il tempo ci ammoni ice a ricer- 
„ care quella fteffs triniti nell' uomo in- 
„ tetiore, e da queflo, del quale ho par- 
j, iato tanto , uomo animale e carnale , 
„ che fi chiama efteriore , voltare le mie 
„ meditazioni all'interiore . Dove fperia- 
„ mo di poter trovare fecondo la trinità 
„ l'immagine di Dio , aiutando i noftri 
„ sterzi quello fteffo, che ha difpofto tut- 
„ te le cede in mUura, e numerò , e pe- 
s , fo i come le cole fteffe , e la Sema 
ti Scrittura lo inoltrano. " (num. 18.) 

3. Io non mi do vanto d'intender tutto 
quello altiilìmo libro ; ma poffo proteda- 
re di non aver omrheffe né affidile pre- 
ghiere al Santo, nè ogni potàbile diligen- 
za per rilerar la Tua mente , e renderlo 
intelligibile agli altri . Farmi però d" aver 
capito , e di poter dedurre al noftfo pro- 
pofito , che quanto , per l'unione dell' 
anima e del corpo , e pel commercio lo- 
ro, naturalmente (uccede nell'uomo cite- 
riore ed animale , per fentire gli oggetti 
per mezzo de' cinque organi de' fenfì , e 
per ricordatfi , e ruminare le immagini 
loro 
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ioro nelja memoria co' ino! penfien ; 
trettanto -avvenga in tutte le beftiè | é 
che da ciò fi confermi , effere l'anima 
anco di quelle fpirituale, e dotata di me- 
moria e dì volontà e cogitante j c co^ 
gnofcente con quella limitazione ì che ap- 
partiene alla fua natura , confinata, ài cor- 
pi, e defìituta affatto di ragione- Quando 
dunque un cane vede un ouo , credo che 
da quel corpo citeriore venga informato il 
fenfo degli occhi iuoi, per portarne l'im- 
magine nella fu» memoria s é che là vo-t 
lontà di lui tenga quel fenfo in quella 
vinone Citeriore finché le piace ■ Quando 
poi fia fot tratto in qualunque maniera 
quell'offe*, j o che dal cane , noti avendo 
bifognò ■ di mangia^t; , venga nafcófto a 
miglior uopo , crédo,. che il cane polla ri- 
cordarfene j e trov'af : nella fua memoria 
quella immagine 4 e per opera della fua 
volontà tenérvi fiffo lo fguardo dell'animo 
fino che vuole ; e certo veggo che fe ne 
ricorda j quando l'indigenza lo porta a 
ricercarla di nuovo, ed a cibartene. 

4. OlTervo poi , che tutti gli animali iri 
alcuni oggetti fidano Io fguardo od altri 
ferifi ; di altri oggetti abborrifeono la pre- 
fenza , e 0 li fuggono , o li caccian da 
fe ; Io che in foftanza lignifica , che gli 
abbracciano , ovvero fuggono fecondo la 
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voloni a loro , non potendo efli evitare , 
che alla presenza di quelli , i loro fenfi 
non ne rimangano Informati , e cosi di 
femire o la moleftia j od il piacere , che 
imprimono nella loro anima . Veggo in- 
oltre che gli animali fognano, perchè tut- 
ti dormono , e come ho ofiervato , dor- 
mono d'ordinario placidamente , e volen- 
tieri: e quindi conofco che penfàno, non 
effendo altro il fogno , che la ricorrenza 
degli oggeitì che V anima fi ricorda , le 
immagini de' quali trova nella memoria , 
nelle quali volendo, fi trattiene , : ovvero 
Traccia da f e , per quanto può ', fé le fo- 
no moiette. Di là viene, abbaiar talvolta 
i cani dormendo, e dimenar la corfa ; ed 
ara rendere un fuono mire e dimetto , 
che ailbmiglia a quelle fefte che fanno , 
pur colla voce , al padrone che ritorna : 
ora rizzarli in piedi alF improvviio , ed ab- 
baiar fortemente , fiffando lo fguardo tor- 
vo ed attento, fenza che noi fappiamo in 
che. Dobbiamo però noi difeernere da ciò, 
che ovvero efli vedeflero dormendo un' 
ignota perfona venire alla volta loro , od 
un cane fóraftiere , o altro animale en- 
trar nelle confuete abitazioni : non tro- 
vando poi cogli occhi aperti la verità di 
quel corpo , che vedevano in fogno , tor- 
nare a fdrajarfi, c a dormir come prima, 
5. Ri- 
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5. Riteniamo dunque , {lande ancc^ì 
nei fcntimcnto degli occhi , che tre cofe 
di diverfa natura concorrono in ogni vi- 
fione efteriore, cioè il corpo viabile fuòri 
di noi , il fenfo degli occhi che re rice- 
ve l'immagine, e forma la vifione in noi 
èeflì i e la Volontà j o fia 1' intenzione 
dell' animo , la quale tiene.il fenfo degli 
occhi nella cofa che vede fin che la ve- 
de. Vieti dunque prodotta la vifione efle- 
riore da una cofa vifìbile , ma non da 
querta loia , fe non vi fia ancora chi ve- 
de , e vien prodotta nel fenfo , il quale' 
non è lenza il corpo né fenza 1' anima 1 
Se poi venga fottratta la fpecie del corpo 
che fi fentiva corporalmente , rimane nel- 
la memoria la fimilitudine di effo , verfo 
la quale 1' anima volendo può rivolgere 
nuovamente il fuo fgUardo , per efferné 
formata al di dentro , come il fenfo fi for- 
mava al di fuori dal corpo fenfibile . In 
quelle interne vifioni opera la fola anima, 
perchè la memoria , e l' interna vilione fi 
congiungono infieme dalla volontà , dalle 
quali tre cofe, che fi fan tutte al dj den- 
tro, e fono della flefla natura , ne ri fu 1 - 
ta quella che fi dice cogitazione. DÌ que- 
llo genere fono ancora le immagini che à 
noi fi prefentano in fogno , tanto quelle 
che ci dilettano , come quelle che ci mu- 
K 3 le- 
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Jeftano . E poiché tutte hanno origine dui 
corpo vifibile, c veduto, non può dubitar- 
li , che ogni anima vivente non fia capa- 
ce , non folo di riceverle dal di fuori pe' 
fenfi del corpo , ma ancora di penfarvi al 
di dentro colle fole fue facoltà fenza ij 
miniftero de' l'enfi. E ficcome tali citerio- 
ri , ed interne vinoni non poffono farfì 
fenza l'effettiva operazione dell'anima vi- 
vente dell'uomo per mezzo della volontà, 
la quale certamente è fpirituale : così, ri- 
conofeendo noi per la ragione , e per 1* 
efperìenza i medefimì effetti nel corpo, e 
neir animo delle beflie , faremmo ribelli 
a proprj lumi , fe vokffìmo negare la fpi- 
ritualità delle anime loro , che viene di- 
mofìrata anco da quello lungo, e nobilif- 
fimo teito di S, Agallino. 

6. Ma perchè l'anima dell' uomo effen- 
zialmente ragionevole , è tanto migliore 
di quella delle beflie : così anche l'uomo 
efteriore, benché fenta , eli ricordi i cor- 
pi come li fentono , e come fe ne ricor- 
dano ì bruti , però anche in ciò ha qual- 
che differenza da loro , la. quale dobbiam, 
pure imparare da quel gran Santo ; Co- 
mincia egli il libro XII. dt Trini tate così. 

„ Su via dunque andiamo a vedere do- 
„ ve Ila un certo quali confine dell'uomo 

citeriore, e dell'interiore. Imperciocché 
» tut- 
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, y lutto ciò che abbiamo nell' animo di 
„ comune coi bruti , ■■nettamente fi dice 
„ appartenere ancora uomo efteriore -. 
„ In fitti, 1* uomo Seriore non è fl Jblo 
„ corpo , ma ha aggiùnta una certa Aia 
n vita , per I* quale ti mantiene la com- 
„ page del, corpo , ed acquattano vigore i 
„ feniì', de' quali è dotato per femire le 
5 , cole citeriori : le immagini delle quali 
„ cote fentite , ed impretìe nella memo- : 
'„ ria , quando col ricordarci fi riveggono i 
„ dall' animo , fi fa ancora una cola ap- 
„ partaiente all' nomo efteriore . Ed in 
„ quette colè 'tutte aon- fiamo differenti 
„ dai -tolti, fe ti or yer Ita .figura, del ■eor- 
„ po non inclinata ma diritta . Nelia qua! 
„ figura ci ammoni ice il noftro creatore, 
„ a non volere colla miglior parte di noi-, 
„ cioè col!' animo , farci fimiii agli ani- 
„ mali , da. cui. fiara tanta-differemi per 
„ la dirittezza del corpo . Non già perchè 
3 , gettiamo l'animo in quelle-. noie , -che 
„ fono fuhlimi ne' corpi , perchè egli è 
„ un avvilirlo coli' appetire la quiedieidel- 
„ la volontà in ^cofe tali . Ma 'liceo me il 1 
„ corpo nolìro è naturalmente elevato 
„ «re rio le -cole eccelle de'corpi , cioè ver- 
„ fo Ì corpi cclefti , cdsi l'animo , che è 
„ una Itì&ama fpirituale, deve effere ele- 
„ irato a quelle cofe che fono eccelfe tra. 

K 4 „ le 
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,-, le -ipriti!*» , non per gonfiezza di fd- 
^, perbia, m* per un pio amore della giu- 

ftizia C n( "»- ) 
K ,, Poffono dunque anche i bruti e fentìre 
■,, i corpi al di fuori coi fenfi del corpo, e 
„ ricordarli diedi giàimpreffi nella memo- 
«ria, edappetire quelli che loro giovano, 
» e l'uggire gl'incomodi: mail rimarcare ta- 

li corpi , e il ritenere non folo quelli che 
„ naturalmente ii affacciano , ma quelli an- 
„ cora che a bella porta fi raccomandano al- 
„ la memoria } e quando fono gii per cade- 

re in oblivione, col ricordarci e col pen- 
„ fate imprimerli in efft di nuovo , coiìcchè 
„ li forma il peofiereda ciò che ècontenu- 

to nella memoria, nella gtiifafteffa quei- 
„ lo che già è nella memoria , vi fi fla- 
„ bilifea per via del pendere :. il compor- 
„ re altresì vifioni finte pigliando qua e 
„ là qualunque cofa di cui ci ricordiamo, 
„ e quBfi inìierne cucendole , il conofeere 
i, come in tal genere di cofe , quelle che 

fono veriffimili fi diftinguano dalle vere 
„ non già spirituali ma medefimamente 
„ corporali: quelli ed altri fimili penfieri, 
„ quantunque fi facciano e verino in que- 
h S" °gti ett ' di cui l'animo fi è imbevu- 
„ to per via del fenfo del corpo , non fo- 
„ no però privi affatto di ragione , ne co 
„ munì agli uomini ed alle beftie ■ Ma L 
„ ope- 
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i,, opera di una più rubhme ragione il 
„ giudicare di quefte cole corporali , fe- 
„ condo le ragioni incorporali e fempiter- 
„ ne t le quali (e non ioflero fuperiori al- 
„ la mente umana , certamente non fa- 
„ rebbono immutabili ; e fe ad effe non 
„ fi riunifle un nonfoccbe di nofiro, non 
„ potremmo fecondo effe giudicare delle 
„ cofe corporali . Noi poi giudichiamo del- 
3 , le cofe corporali per ragione delle di- 
„ menfioni , e delle figure , la quale ra- 
„ gione la mente noftxa conofce effere im- 
S) mutabilmente ìa ffeffa . (num. a.) 

„ Quel poi di noftro , che nell' azione 
„ di trattare le cofe corporali e rempora- 
„ li verfa talmente, che non fia comune 
„ a noi colle heftie , è in vero ragione- 
„ cole, ma da quella ragionevole foftan- 
„ za della mente nottraj. per la quale fia- 
„ mo in certa guifa attaccati alla intel- 
„ ligibiie ed incommutabile verità , come 
„ cavato , e deputato a trattare e gover- 
nare le cofe inferiori. Imperciocché fic- 
„ come tra tuue le btftie non trovò Id- 
„ dio per Adamo un' ajiHorio limile a 
„ lui, fe cavandolo da lui medefimo, non 
„ ne faceva una congiunzion maritale : 
„ così la mente noflra , colla quale con- 
„ fultiamo la fuperna ed interna verità , 
„ non può avere a ufo delle cofe corpo- 
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„ rali , quanto fa 'd'uopo alla umana na- 
„ tura, un'àjutorió fimile a fe dalle par- 
ati dcir ahima ', die abbiamo comuni 
„ colle bèitte . E perciò un nonfocchè 
„ del noiìro ragionevole non gii Sparato 
„ dalla unità , ma quali derivato in ajuto 
j, della focietà , viene aflegnato all'officio 
„ dell' operi fua . E iìccome è una fola 
„ la carne di due nel -marchio e nella 
„ femmina , cosi una foLa natura della 
„ mente abbraccia il noftro intelletto , e 
„ l'azione , ovvero i! cofifigllo e l'eiecu- 
„ zione } ovvero la ragione e 1' appetì to 
„ ragionevole , o qualunque altra più fì- 
„ gnificanie denominazione , che poteflc 
„ trovarla tal fine: acciocché ficcome di 

quelli fu detto, Sarannotiue in una carne 
,, foia; cosi poffa dirfi di quefti , due in 
„ una fola mente, (num. 3.) 

„ Quando dunque noi trattiamo della 
„ natura della mente umana , parliamo 
„ di una fola , certa cola ; né la dupli- 
„ chiamo già , fe non per riguardo agli 
„ uffizj , quando confideriamo le due- cofe 

che ho commemorate . Pertanto quan- 
„ do cerchiamo in lei H trinità , la cer- 
• chiamo in tutta lei , fenza (eparare 1' 
„ azione- ragionevole nelle cófe tempora- 

lì , dalla contemplazione delle eterne , 
„ per andar a trovare una terza cofa con 
„ cui 
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cui formare la trinità .'-ali fa tf'Uòpo 
„ di travare la trinità in tuiia la natura 
„ della mente in moda , che quando fin- 
„ che ci mancafle 1' azione delle: cote 
„ temporali , alle qttali operazioni è nc- 
„ ceffario 1' ajutorio , onde fi derisi un 
„ nonfocchè della merilC all' amminiftra- 
„ zione delle cofe inferiori , fi trovi iut- 
„ tavia la trinità nel i a fola mente non 
„ divifa in altre incombenze : e fatta così 
„ la diftribuzione , pofia trovarli non fa- 
„ Io la trinità, ma ancora l'immagine di 
„ Dio in quel (ola , che è deftinato alla 
3J contemplazione delle cofe eterne-; in 
„ quello poi che è come affegnato alle 
„ azioni temporali, quantunque poffa tro- 
„ varfi la trinità , non poffa già trovarli 
„ l'immagine di Dio-, (bwot. 4.) 

„ Afcen'à'endo pertanto in* 

„ ternamente alcuni gradi di confideraiio- 
„ qe per le parti dell' anima , quando co- 
„ mìncia a comparire qualche cofa , la 
„ quale non fia a noi comune colle be- 
„ ftie , di là comincia la ragione , dove 
„ può già conofeerfi l' uomo interiore , " 
imm. 13.) < 

j. Trovando dunque S. Agojkno un non- 
. focchè di ragionevole nell' uomo , anche 
quando vede gli oggetti efterìorl , e vi 
penfa , il che ha provato poterli pur fare 



Digirized by Google 



dall' anima delle beftie priva affatto di ra- 
gione; e moflrando egli , che appunto iri 
ciò I* uomo anche eftcriore è dappiù di 
loro : egli è evidente , che il S. Padre 
non concederà mai alle beftie neppur 
quella fointilla di ragione j eh' egli info- 
gna reggere le operazioni dell'anima uma- 
na , anche nelle eofe inferiori e tempo- 
rali. Quindi non meritano di edere nicol* 
rati certuni , ì quali non intendendo co- 
me egli, che quella immagine di feienza, 
la quale ammiriamo nelle beflie , non è 
altro che la facoltà di fentire, credono di 
efeìre dalla difficoltà, col negare bensi la 
ragione alle" beftie , ma coli' accordar lo- 
ro una fpecie d' imperfetto raziocinio . 
Imperciocché fe ben capiffero quelli ter- 
mini , vedrebbono che né l'uno nè l'al- 
tro conviene alle beftie , perchè fe le be- 
ftie avellerò il fecondo non potrebbono 
«fiere affatto prive del primo e così egua- 
glierebbono I' eccellenza dell' anima uma- 
na nelle medefime azioni corporali . Fa 
dunque d' uopo di ben conofeere cofa fia 
la ragione , e cofa il raziocinio, per ifla- 
bilire , che nè 1' una nè 1" altro può ap- 
partenere alle beflie . „ La ragione ( dice 
„ il S. Padre ad Evodio , cui pareva che 
„ quelli termini fignificaficro lo fteflb ) è 
„ un certo fguardp della mente ; il r*. 

j, ZÌO- 



DÌ gitiz ad by Google 



„ ziocinio poi è una ricerca della ragio. 
„ ne , cioè una mozione di quello fguar- 
„ do intorno a quelle cofe che fono da 

vederli . Onde di quello abbi a m bifo- 
„ gno per indagare , dì quella per vedere. 

Periamo quando 'quello fguardo della 
„ mente, che chiamiamo ragione , appli- 

cato a qualche co fa , la vede , fi de- 

nomina fcienza : quando poi la raea- 
„ te non la vede . fi dice infipienza ed 
„ ignoranza. Imperciocché nemmeno con 
H quelli occhi corporali non vede ognu- 
„ no che guarda, ii che facilmente ofler- 

viamo nelle tenebre . Onde, a mio pa- 
„ rere ", fi fa palefe , altra cofa effere lo 
-, fguardo, altra Ik'vifioHie , le quali due 
; , nella mente chiamiamo ragione e fcien- 
„ za i { De 'StitWtiti unirti, cap. 17. naw. 

S. II raziocinio dunque cercando la ra- 
gione , non vérfa circa la cofa già appre- 
sa dai fenfi , : ma : circa la ragione della 
cofa e degli effetti fuor, ■>* così è della 
ftefTa natura della ragione 1 .'Ma' perchè quc- 
fta rkerca non fempre fi fa nemmeno dai 
j'apienti : perciò moftra S. Agoflino ( mtrn. 
52.) che il raziocinio non fempre è liciti 
uomo , la ragione poi è fempre in lui , 
quando è fano di mente . Vedono dun- 
que egualmente , e 1' uomo , e le be'. 
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tìie il -corpo in luogo ; veggono egual- 
mente ul' immagine dì effo ne' fenfi del- 
la memoria : ma la beftia fi ferma, nel 
vedere ; Y uomo può cercare il perchè 
del ino vedere . E fé lo intende (ubi- 
lo , Io fa : fé noti T intende , lo cerca 
per via di raziocini , finché giunge a fa- 
perloi Udimmo già S. Agoftino ad infegna- 
re , elfere tanto connetto il corpo in 
luogo colla immagine corporale , la qua- 
le alla fua p/efenza fi produce nel fen- 
fo degli occhi ; e dipoi , cffere così cón- 
oeffa l'immagine fimile al corpo dell' og- 
getto impililo nella memoria , colla vi- 
fione di e(To Ja quale fa interiormente lo 
fguardo dell' anima , .- che non partono ef. 
fere diftinte come due cofe dagl' ingegni 
tardi benché umani , onde col fola giu- 
dizio della ragione fi diftingùon fra loro. 
Pertanto tutto ciò che .(S mette folto' la 
coofiderazione di un' uomo tardo , per 
condurlo a conofeere, ppn effere il fenfo 
del corpo , o Sa lavifioge, il corpo che Ci 
vede ; nè eflere lo fguardo » o la vifione 
dell' animo , l' immagine di quel corpo 
che fta aé'feni della: memoria; tutto dò, 
dirli , può chiamar^ raziocinio, con cui fi 
perviene alla faenza. 

0. Si noti ancora che ogni raziocinio 
è appoggiato alla feienza . Imperciocché 1' 
uo- 
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uomo the vi cercando la ragione dì qual- 
che cofa a lui nonnpta, fi appoggia però 
Tempre a principi inconcuffi, e 'manifesti., 
ed a lui noti , per far fi ftrada ; e o col 
domandare ad altri , o col connettere da 
fe ed applicate quelli principi i arriva a 
trovare ciò che voleva - Chi efaminerà at- 
tentamente le dottrine {opra citate di S. 
Agoftino, troverà ciò per efpefjenza verilfi- 
me; perchè nonpotrà mai il giudizio del- 
la ragione urriana diftìnguere il corpo ve- 
duto dalla vifìone , Te l'uomo non fa di 
efler vivo per una foftaoza che è miglio- 
re del fuo corpo, la quale fi dice,, anima; 
molto meno poi , fe vuol difCerrtere le 
operazioni interiori dell' anima fieiTa in- 
torno alle immagini fpirituali di quel cor- 
po altrevolte vedutole richiamato avanti 
il fuo {guardo. yl?wr .-li thir-"i- 
io. Qò non hanno potuto, ne mai po- 
tranno le beftie, che non hanaft. .fetenza , 
e che perciò fono incapaci di ragionare . 
Non c* inganni dunque V immagine della 
feienza, che comparifee tanto grande nel- 
le operazioni loro ; ma pentiamo alla for- 
za del fentire , di cui è dotata la loro 
anima, per la quale forza effa fceglie na- 
turalmente i mezzi proporzionati a quella 
azione , fenza ne fapere il perchè , nè cf- 
ferc mai prefa dalla voglia di laperlo . E 
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ficcome neffuno dirà , che un fancitilfino 
operi per ragione , quanao , vifto un po- 
mo (opra una tavola più alta : di lui , e 
defiderolb d'averlo, porta là una fcranna , 
e vi monta fopra , per compenfare con 
quello ajuto la picciolezza del corpo fuo , 
e confegiiire il bene bramato : cosi non 
cobbiam dire che ragioni il gatto , quan- 
do per fatili ad un luogo più alto , falla 
prima {opra un più baffo , fe gli è vici- 
no , ovvero fi va come mifurando per 
ifpiccare un faltogitiflo; né riufcendo alla 
prima , raddoppia le forze , e finalmente 
dopo varie pruove vi giunge. L'anima di 
lui , che fente e brama gli oggetti , e co- 
nofce la diftanza non come di Manza , e 
l'agilità del corpo che informa , ufa de' 
fuoi fenfì , e de' fuoi iflrumenti per con- 
feguirlij fenza però diftinguere per ragio- 
ne tutto ciò ch'ella fa; come certamente 
per ragione non lo diftingue il bambino 
dì cui parlammo poc'anzi. 

it. Terminiamo quello deliziofo bensì, 
ma altiflimo ragionamento, efortando chi 
legge a tener preferiti nel parlare della 
natura delle beftie quelle verità , che in- 
fegna S. Agofìino nel parlar dell' uomo 
animale ; ed a contemplare efattamente le 
dottrine , colle quali egli fpiega le azioni 
vitali di quefto , non dipendenti dalla ra- 
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gìone, ma che polTono dal folo uomo in- 
tenderti per via di ragione ; e vedremo d' 
aver imparato più , anche intorno alla 
natura delle beftie, da quefto grande e li- 
bero fiiofofo , di quello clic dai quali in- 
numerabili libri di altri filoiofanti ; e co- 
noteremo ad evidenza i! grave torto di 
tutti coloro , che fi fono malamente im- 
pegnati a voler (ottenere , che le beftie 
hanno un' anima meramente materiale , e 
che nelle tante , e cosi maravigliofe , ed 
ordinate loro azioni nano prive di ogni 
fenfo, e di ogni cognizione. 

xi l ; : .7; , : .. 

Errori del Purcozìo nella definizione che 
ti dà dell' anima . 

1. I~\Alle co(e dette fin qui, chiararnen-i 
J_X te apparifce alla tenuità mia , la 
esattezza della definizione dell' anima da 
ricavarli dai raziocini di S. Agoflino , a 
grande differenza di quella data a tal ek 
fere da' Filolotì recenziori i ed in grazia di 
tale definizione comprendo bene la diffe-, 
renza dei comporti , che fono dotati di 
anima. L'anima è per lui una fo/ìanza vi- 
vente e spirituale , partecipe dì ragioni nell' 
uomo , priva di ragioni nelle beflie , acconto' 
L da- 
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rfa/* <fo Dio a reggere il corpo dotato di_ 
fenfi . Se il Purcozio , affine di foftenere 
le lue opinioni intorno all' arima delle 
Be/tie ; mi definirà V anima in generale j 
pò c^f- è di più precipuo in qualche cofa, per 
' : -: U quella cofa viene eofiitutta in una 
th;i fiéctt\ è dijìintà da tutte le alirei'): 
c • .'Itio di non intendere il iuo fenti- 
n .-eiito , e per lo meno crederò che non 
folo le piante , contro ciò che dicemmo 
di ioura , ma ogni altro corpo polla efie- 
re animato nella fua fpecie . L'oro è di- 
ftinio, non dirò dall'argento e dal rame, 
ma da una pietra . Poiché dunque è ne- 
ceffario che vi fra qualche cofa precipua , 
da cui nafta ia differenza dell' oro dalla 
pietra , perchè ambedue rjuefti corpi fieno 
eoftituiti in urta certa fpecie ; ne verrà 
pef confeguenza , che 1' oro e la pietra 
fieno ànirhati ; Io che non vorrebbe forfè 
il Pufcoth che feguir dovefle dalla fua 
definizione dell'anima, la qual definizio- 
ne non è certo formata fecondo le leggi 
date da 5- Agoftino in tal propofito. 

i. Ma in verità io non deduco cola. , 
che non fia coerente a'fuoi principi , co' 
qua- 



C * ) T. J. Tbjic* fptc 'mì p. j. StB. 2. pr*po- 
jtt. 4. p. m. sic,. 
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quali dà il lume di anima anche ai corpi t 
Imperciocché conferitehdo egli che le 
beftie fieno animate * ed infegnando che 
l'anima loro confale nella fottile ed at. 
uva foftanZa del fangue , farà quefto fan- 
gue che farà ciò , che è di più precipuo* 
nella bercia , onde ditti ugnella da tutte 
le altre creature . E così non potrà più 
negare che anche l'oro animato non fia, 
come quello le di cui parti più lottili , e 
più capaci di coefione fra loro coftiruiico- 
no la differenza di quefto metallo dagli 
altri, e dalle pietre. Per te che potrà ben 
dirfi che l'oro fia animato d'uà' anima 
migliore di quella dell'argento , e della 
pietra : ma non potrà negarli che ammalo 
non fia , avendo iti fe parti precipue , 
per le quali fare una fpecie differente dagli 
altri corpi . Se poi pernieremo , che ogni 
corpo è comporto de' quattro noti eletneri- 
ri : quel corpo , che più parteciperà di 
quell'elemento, che potfa parere precipuo , 
farà meglio animato di un altro ; e cosi 
tutto farà animato f e la differenza delle 
anime ftarà nella più fina ftruttura delle 
parti del corpo che piglfererno ad efamì- 
nare, a petto di Un'altro, in cui trovere- 
mo una fottigliczza minore . 

3. Inoltre , fe le parti fottili del fan- 
gue fanno l'anima delle beflie , c quefle 
L 2 be- 



befliefono vive a comune efperienza : dun- 
que le parti più follili di ogni corpo la- 
ranno vive , e renderanno altresì viro quel 
corpo, contro la comune Ipenenza . . 

4. Nè gioverà al Purcozio di volere , 
che le parti del fangue non folamcnie 
fieno focili , ma anco attuofe - Perchè io 
domando , le quella attività venga dal- 
la fottigliezza loro , od altronde ? E fe 
dalla fottigliezza , non potendo quella 
mancare a gran numero delle parti com- 
ponenti ogni corpo , farà vivo ogni cor- 
po . Sa poi l'attività viene altronde , di- 
venteranno vive le parti fottili del fangue 
per un'altra cagione, che io domando in 
grazia al noftro Filoibfo di voler augnar- 
mi ; nè mi pare che aflegnar .me la pofla 
finche ftarà nella clatle di parti corporee , 
qualunque lìa la loro fottigliezza . Perchè 
nella itetfa loro fottigliezza , fono però 
corpufcoli , e cosi per fe mede (imi iner- 
ti , incapaci di moto proprio e fponta- 
neo, e così incapaci di dar vita a fe me- 
defimi , e ad altri corpi congiunti , ben- 
ché fieno capaci. di moto, di calore, e di 
Vita , quando da una follanza migliore 
delie particelle del fangue , venga loro 
imprefìa. 

5. Ove dunque quello Filofofo , ed i 
fuoi feguaci voleffero intendere , elTcre le 
be- 
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beftie un compolla d'anima edicole 
perchè l'ha detto Iddio: ove volelfero im- 
parare dal Safit' Afcoftino , che 1' anima ir 
una foftanza vivente , la quale avviva il 
corpo a cui è congiunta colta fua vitale 
prefenza : ove non difpiaceffe loro di fta- 
bilire col Santo Dottore , che tra l'ani- 
ma vivificante, ed il corpo vivificato , non 
vi è cola di mezzo : ardirei di fperare , 
che eglino , rifiutata la tua definizione 
dell'anima , la quale non è atta a darci 
idee dillinte degli animali in genere , e 
delle loro differenze , abbraccerebbono la 
efattiflìma di S. Agoftino , atta a far tutto 
ciò : e quefta adottata , non vorrebbono 
più negare , che la vita delle beftie fofle 
prodotta e nutrita dalla prefenza di una 
ibtìanza fpirituale e vivente . Ma feparan- 
do faviamente , fecondo gì' infegnamenti 
del Santo , nell'anima vivificante il pen- 
fare dal ragionare, anche per l'efperienza 
de' bambini degli uomini, che certamente 
non ragionano per molti anni ; lafciare 
all'anima delle beftie , oltre la dote di 
vivificare , la facoltà ancora di penfare 
alla propria confervazione , e all' unirfi 
agli oggetti gradevoli fuggendo dai naole- 
fti , fenza però faperne il perchè. La co- 
gnizione del qual perchè, fa la differenza 
ultima dell'anima umana da quella delle 
L 3 be- 
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fceflje, quando effa difcerne di valere un' 
oggetto cogli occhi , e di non poter ve- 
derlo colje orecchie ; di femire il fuono 
colle orecchie , e. di non poter fentirjo 
cogli occhi ; ciò ch« ]a beftia non fa ; 
quantunque ogni bruto ai bi fogno di ve- 
dere apra gli occhi , ed al bifo»no di 
udire tenda le orecchie , ufando cioè 1' 
anima loro degl' iflrumenti proporzionati 
ad ogni fentimento , fenza però dedurre 
con ragione il differente ufficio ed ufo di 
ciafcun fentimento . 



XIII, 



Qbbjeziont contro la fpiriitiéiità dell' 
anima delle ktjìie , cavate 
dalle Scritture. 

I, TTEnghiamooia alle obbiezioni, che 
V fi fanno contro lafpiritualiià dell' 
anima delle beitie , quafi pel timore, che 
dicendola fpirimale , diventi la ftefla coli' 
anima dell'uomo , cioè ragionevole , e 
vedremo , fé io non m'inganno, che tali 
obbiezioni , e gli argomenti che forra ef- 
fe fi fondano , non ci liberano da quefto 
fofpetta . Vuole ii Purcozio , come accen- 
nammo , effere l" anima delle beftie le 
-„.; par- 
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parti fottili, ed attive de] fangue ; e Ae- 
rando di liberarli da ogni imbarazzo , Ti 
me«e a provare , che la propofizione- fua 
fia tacito più accettabile , e vera , qmuio 
che difcende dalla rivelazione , effendi» 
quali con ajtreitanre parole ferir.» ne' libri 
diviqi. L'anima d' ogni carne , dice egli, f 
nel fangue , come fi ha dal Levitico ( i^. 
14) : e nel Deuteronomio , // fangue df 
effiy cioè de^]i animali, f inluago dianimi, 
prò anima eli (12. 2j r ). Vuole pertanto il 
noftro A,\itove , che ila fcbiettamente ,pro,- 
vata con. quelli tetli l'eileaza dell' anima 
delle befiie nel fangue loro ; e pretende che 
que'teftimpaj fieno itati intefi a fuo me*, 
do anpo da S. 4gojìtno . S$ cqsì (offe , io. 
mi farei faticato in damo finqra . Ma ol- 
Irecchè '1 libro De. . cpgnitfme vera vit# , 
che chiama in fuo foccoftfg , non è del 
Santo Maeftro a confeifipne dello ftefli? 
purcozjio , vi è inoltre una ipiegazione 
molto bella del tefto oppofto del Leviti- 
co in un libro genuino del S. Padre la 
quale distrugge l'interpretazione del no? 
itro Filofofo.. 

%. Prima di recarla , dirò , ch'egli do- 
veva efaminare que' teflj attentamente, ed 
oflervare, trattarli, in elfi della proibizione 
di mangiare il fangue delle beftie fen- 
zjppiù. Onde dovea confiderare, le queil f 
L 4 ani- 
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anima , che fecondo il fuo penfiere , efce 
da loro privando il corpo dì fangue , re- 
flaffe poi fempre in loro, durante il fafi- 
gue nelle loro vene . E poiché è certo , 
che non -tutti gli animali fi (cannavano , 
e molti anzi morivano fenza perdere il 
fangiie I bifognava aflegnare 11 perchè , 
iettando in loro tutto il fangue , pure 
c'eflafTe l'indizio dell'anima j cioè il mo- 
to fpóntaneo del Corpo , e né feguiffe la 
morte ■ Da quello folo avrebbe (corto , 
effere bensì il fangue quell'umore j che 
negli animali mantiene la vita, finche lo- 
devolmente può circolare nel loro corpo : 
ma avrebbe pure (corto, che celiando fpef- 
fo quello moto del fangue , fenza efcir 
da quel corpo , il movimento dì quel li- 
quido non può provenire da fefteffo, ma 
avere orìgine dalla prefenza di quella fo- 
ftanza vivificante , chiamata anima da 
Dio , in que' medefimi tefti che ci op- 
pone. 

' j. Venendo poi a S. Agojìino nella qiii- 
ftione 57. fopra il Levitico , della quale 
quiftione porta il Phycozìo anco altrove 
delle parole, onde far credere che l'avef- 
fe letta tutta : conveniva efaminare , le 
dal S. Padre quel lefto L'anima ài ogni 
carne Ha nel [àngue, s'intendefle delle fole 
belile , per moftrarlo anco a noi favore- 
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VOl'c nelle fue opinioni intorno alla vita 
de' bruii. La cofa però è molto differente 
nel confetto di quel luogo; nè ceffo di mara- 
vigliarmi , che anche quel Filofofq abbia vo- 
luto portarlo in un fenfo affatto oppofto 
alla vera intenzione del fuoAutore. Udia- 
mo dunque le lue vere parole . " Forfè 
„ che fe diciamo effere il fangtie l'ani- 
„ ma delle beftie , dobbiam penfare che 
jj anco l'anima dell'uomo fia fangue ? 
), Dio ce ne guardi . Come dunque av- 
3) viene che non fia detto , L'anima di 
„ tutta lacarne delie beftie -è il fuo fangue, 
il ma V anima di ogni carne è il fangue 
„ di effa ? Certamente col dire ogni car- 
b, te , refta comprefa anco la carne dell* 
„ uomo . Forfè perchè vi è nel fangue 
„ un nonfocchè dì vitale, perchè in que- 
„ fta carne fi vive fpeciaimeme per effo , 
„ il quale fi .liffonde per via delle vene 
„ in tutte le parti del corpo, chiamò Id- 
„ dio anima la fteffa vita del corpo , non 
„ quella vita che fi diparte dal corpo , 
„ ma quella che finifee colla morte? " 

4. Faceva dunque d'uopo al noftro Fi- 
lolofo , prima di citare S. Agofìino a fa- 
vor fuo , di vedere-, U quel gran Dottore 
mettefle nel (angue non la fola vita delle 
beftie , ma ancora quella dell'uomo , per 
difeernere , che verificandofi quello tetto, 
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fceoado quella gran mente , non manca 
nelle beftie che nell' uomo , non potava 
provare , effere nel faqgue. l' anima fola 
delle beftie . Faceva 4' uopo diraoftrare , 
che S. Jgojìino, non trovarle cofa alcuna, 
la quale lì diparta dal corpo vivo della 
beftia , quando diventa morta ; e pivi an- 
cora , che quella cofa Ha il folo fangue, 
contro l'elperienza delja morte del corpo, 
rimanendo le vene piene di fangue . Fa- 
ceva d' uopo in fine provare , che quel 
nonfoccbè di vitale conofciuto da lui nel 
fangue , provveniffe dalla fteffa e loia na- 
tura di quel liquido , e non da un'altra 
Iattanza migliore. Ma fe è tanto chiaro , 
quanto fi moftrò di fopra» che S- Agatino 
eonofce, non effere il corpo vivo per fe , 
ma edere vivificato dal animjt : doveva il 
noffro Filofofo aftenarfi dal nominare S. 
Ago/line per fuo fautore , per non co- 
flringere me a produrre 4e fue parole , le 
quali combattono , td anzi annientano la 
fua opinione , intorno all' effere l'anima 
delle baftie talmente nel fangue loro, che 
elfi-, non abbiano altra anima fe non il 
fangue . 

5. La coftants dottrina di queir infigne 
M attiro , il quale dimoltra , che ciò che 
dà vita al corpo , è anima , e ciò che è 
vivificato dal corpo , p. nulla , dilegua Je 
om- 
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ombre , che il Puvcoziq Iji^rge in quefta 
materia con un altro tetto di Scrittura . 
Produca la Terra anima vivente nel genere 
Jito, ( Gen. J. 24. ) dìffe Iddio alla Ttrrji 
«juando volle produrre gli animali terre- 
itri . Ma la Terra , foggìungc il Purcavia , 
non può dare prodotti le non le materia- 
li , e perciò privi di cognizione c di leu- 
io ; dunque |" anima delle beftie , deduce 
egli , è priva d' ogni cognizione , e di ogm 
fenfo. 

0, Sembra a me chela conleguenaa pri- 
ma dovette edere , dunque l'anima delle 
beftìe è terra . Ma così è foggiungerò. io 
che Iddio comandò alla Terra di produr- 
re anima vivente, dunque la Terra è ani- 
ma vivente . Ma così è di nuovo , che la 
terra non fi muove di moto fpontaneo , 
non è corpo organico, non ha nè carne, 
nè iangue , non ha nè voce, nè azione , 
jiè capacità di commoverfi alla prelenza 
di qualunque oggetto; dunque manca tut- 
to ciò alle beftie , che non potevan ricci 
vere da chi non l'ha . Dunqu» e le be- 
jìie medeiime e tutte le loro azioni , fo- 
no mere illufioni de'tenfi umani, e nulla 
vi ha di vero in ciò fe n»n il noftro in- 
ganno , che pure non può fufiiftere coli' 
elperienza noftra di ucciderle ., e di man* 
giarfe . . j . .' ■■, 

7. Toc- 
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7. Toccherà pure al noftro Filofofo à 
dire qual anima , e quale corpo avranno 
i pefci ed i volaiili , che Iddio ordinò al- 
le acque di produrre , poiché il corpo lo- 
ro non è certamente acqueo , ma terreo , 
come fi comprova anco per I' ultima rifo- 
luzione loro, che è terra. 

8. Non intendo con tutto quello di far 
altro, fe non dimostrare la nccefótà di da- 
re a q«e' tefti della Scrittura una inter- 
pretazione molto diverta dalla intelligen- 
za del Purcozio; il quale, ie voleva ufare 
per le quelle divine autorità , doveva in- 
fame uniformare ad effe' i fuoi penfieri ; 
o per Io meno non formarne di quelli , 
che dalle fteffe divine carte fono rimpro- 
verati di fallita . 

9. Imperciocché troviamo nel Genefi 
impattato di terra dalle mani di Dio il 
corpo del primo uomo . Da ragionevoli 
rifleflioni fiamo ajutati a concepire quella 
macchina così formata e difpofta , che 
non vi fia fiato mai altro efempio di cor- 
po umano, che vaglia a rapprefentarcela ; 
feppure 1' opinione molto verifimile della 
precedenza de' feti nelle ovaja di tutte le 
femmine , non valefle a renderci più ag- 
gevole quello concetto. Noi non abbiamo 
dunque del corpo umano le non due idee 
chiare - Una ce lo rapprefenta vivo , 1' al- 
tra 
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tra morto . Nella prima conofciamo tan- 
ta vivacità , che S, Ago/imo diceva , non 
creder già noi che un' uomo viva , ma veder- 
lo cogli occhi noftri medefimi . Neil' al- 
tra , lo troviamo freddo , indurato , inca- 
pace di ogni tentazione , e di ogni movi- 
mento, pallido, difguifato , fetente ; e fe- 
g natamente troviamo rappreib e coagulato 
il fuo fangue nelle vene , nelle arterie , 
nel cuore. Tale non poteva effere il cor- 
po di Adamo , perchè morto non era . Ma 
non poteva effere nemmeno come il cor- 
po umano vivente , perchè non era anco- 
ra vivificato . Poliamo adunque figurarci 
tutti i fuoi vafi, tutti gli umori, tutte le 
membra cosi difpofle , che nuli" altro vi 
voleffe , fuor della prefenza delio fpirito 
vivificante , per trar fiato , e così comin- 
ciare i movimenti vìt ali ; e continuare in 
eiìì per V eternila ; fe col difubbidire il 
Creatore , non foffe diventato meritevole 
della morte anche del corpo . Quindi de- 
duca il noftro Filofofo , che tutta la lo- 
devole difpofizione delle parti folìde, mol- 
li , e liquide del corpo umano, non baili: 
a renderla vivo ; e volervi di più la pre- 
fenza di una foflanza che prefieda a quel 
corpo j che lo faccia refpirare, che lo reg- 
ga ed avvivi , chiamata da Dio anima vi- 
vente . Imperciocché quantunque, nel te- 
tto 
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ero Gcnefi fi rapprefenti la benefica , e 
miferieordiofa cura di Dio , che ifpiro 
nella faccia di Adamo lo fpiracolo della 
vita, lo che dimoilra l'eccellenza dell'ufo 
della ragione , col quale l'uomo partecipa del- 
la ragione fuprema che è Did, e diventa 
immagine di lui: però quanto al corpo di 
Adamd già creato e difpofto , di cui par- 
liamo j effetto di quella ifpirazione fu, che 
egli fu Fatto in anima vivente , fa&us e/i 
tomo iti animarti vivtnttm . 

lo. Ècco un' autorità puntuale di S. À- 

fifiino . Cerca la differenza tra i vegetta- 
ili, e gli animali viventi , e dice: „ Ne 
„ a me fembra effere flato detto Fu fat- 
„ io l'uomo in anima viva, fe non perchè 
„ cominciò allora a fentire nel corpo , il 
qual fenrire è H certifiimo indizio della 
„ carne animata e vivente . Imperciocché 
„ fi riiuocofio anche gli arbufti , non 
„ tanto per una forza che al di fuori li 
„ fpinge , Come quando fono agitati dai 
venti , ma di quel moto ancora * col 
u quale fi la dentro di loro tutto Ciò' che 
„ appartiene all'incremento, e alla fpecie 
„ dell' Àlbero , col qual moto fi porta il 
„ fuccó alla radice , e fi converte poi fri 
„ quelle parti , di cui è compofla la ha- 
„ tura dell' erba , e del legno ; perchè 
„ neffuna di qitefte cofe può farfi fenza 
„ un 
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„ un movimento interiore . Ma quelw 
„ moto non è SPONTANEO , come 
„ quello che fi accoppia al fentire per 
„ amminiftrare il còrpo , come veggiamo 
„ avvenire inognì geiieredi animali, chia- 
„ niatì dàlia Scrittura anima vivente. Im- 

perciocché Te anco quel primo movi- 
„ mento non fofle in tioi , i corpi noltri 
„ né crefcerebborio , riè allungherebbonfi 
„ le noftré ugntì ed i capegii . Ma fe 
„ qilefto folo fofle ili noi , ferizà la Fa- 
„ colta di fentire , e fenzà il moto fpon- 
„ tàneo , nori fi direbbe l' uomo fatto irt 
„ anima viva . „ X i. p. 3. T. de Gen. ai 
„ Sin. I. 7. c. 16. h. ìl, ) 

il. Pertanto poiché norl pofliamd diì- 
bitare che il corpo di Adamo noti fòffe 
prima una foftanza fenza vita e che ab- 
bia ottenuto la vita dalla congiunzione di 
Una foftanza vivente, perchè cori tale Oc- 
coppiamento è diventato anima vìvente : 
così noti dovremmo più dubitare della fo- 
ftanza , e degli effetti dell'anima vivente 
anco negli animali tutti, i quali dal me- 
défimo veracifiìmo Dio fono chiamati ani- 
me viventi non altrimenti dèli' uomo . 
Siccome dunque il corpo d' Adamo , ben- 
ché perfettiffimo , e difpoftiflìmo , non fi 
poteva dire anima vivente , prima della 
ifpirazione fattagli da Dio : così fi chia- 
me- 
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ineraimo malamente anime viventi gli 
animali , finche fi crederà ,. che l' ani- 
ma loro nuli' alno fia che le particelle 
del fangue, le quali in foftanza fono del- 
la natura , e delle doti di tutto il re- 
tto del corpo loro , e così non fono 
quella foftanza , che fi nomina anima da 
Dio . 

12. Ni perchè nelle Scritture fi trova Id- 
dio ad ifpirare quefto fpiracolq di vita nell'uo- 
mo, e farlo anima vìvente; e noi vegliamo 
colla {teda cura infonderla nelle preffocìie 
infinite fpecie di animali quadrupedi , vo- 
latili , rettili , cpllc tante e tanto meno 
cognite fpecie degli animali rnuii delle 
acque , dobbiamo dire che altra foftanza 
iia, quanto all'uffizio di dar la vita c reg : 
gere il corpo , 1' anima dell' uomo da 
quella de' bruti viventi. Imperciocché, ol- 
tre all' efiere flato l'uomo l'oggetto della 
creazione di tutti gli altri animali, di cui 
eifer doveva , ed è ancora benché più im- 
perfettamente , capo e Signore ; ed oltre 
il dono di ragionare , eoa cui voleva Id- 
dio renderlo atto a, quello dominio : è an- 
che da confiderarfi , che 1' anima umana 
unita al corpo umano coftitnifee una fo- 
la fpecie di creature , ognuna delle quali 
e preferi.lt, e future dovea efTer dotata de' 
medefìmi doni , e della medefima capaci- 
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tàj e meritava per la fua eccellenza e «in- 
goi ari tè di edere lignificata in un modo , 
che ecciràfie noi a maggiore gratitudine 
verfo il Creatore . Si noti ancora che U 
fola femmina nominata nella Creazione è 
Eva, benché certamente mafcbi e femmi- 
na follerò creati in tutte le fpecie di ani- 
mali per propagare la fpecie . Da ciò de- 
ve dedurli, edere piaciuto a Dio di efpri- 
mere più minutamente quanto appartiene 
all' uomo ; perchè effendo le Scritture 
ferine a iftruzione di lui , trovaffe di che 
ringraziare il Creatore, ne! leggere le fue 
mifericordte fin da principio, nel formar- 
gli un così bel corpo colle fue mani , e 
infondergli di fua perfonale azione anco 
l'anima vivente e ragionevole. : 

13. Per oppofìto le, anime delle beitie » 
buona ragione li- debbono co ti fiderà re tal- 
mente didime fra di loro , quanto fono 
di diverfe fpecie i corpi che informano-, 0 
quanto fono diverfe le detonazioni , a cui 
fono da Dio tiare ordinate nel mondo . 
Tutte le animi; di ogni genere di belile 
hanno di comune l'avvivare, ed il regge- 
re il loro, corpo per conCervare la vita, e 
propagare la fpecie : ma nefftino penferà, 
che ciò che può lì anima nel corpo del 
leone , lo pofla anco L' anima della formi- 
ca nel corpo della formica. Quella fu or- 
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dinaia da Dio , polio il peccato dell' uo- 
mo, a fingi , a battaglie, a l'angue, do- 
tandola di fortezza, d'aftuzia, di agilità , 
e di mille arti , con cui trovare il fuo 
vito, refiflcre alle altre fiere , trionfar di 
tutti . Quella della formica , ad una vita 
indulti e , laboriofa , nafcofta gran tempo 
nelle vifcere della terra } e tale tuttavia 
da mandar l'uomo pigro ad efla a piglia- 
re una lezione di provvidenza. Si difcorra 
per tutte le altre , e cosi moltiplici fpecis 
degli animali , e fi vedrà , che fìccome 
ogni fpecie cultodifce immutabilmente 1' 
ordine che le fu impofio da Dio : così 
una non entra ne' confini dell' altra , ne 
il bue vuol far da orfo , nè il cavallo da 
elefante , nè il l'orcio da talpa . Onde in- 
tendiamo , che fc Iddio avelie creato a 
principio non uno ed una d' ogni ipecie 
di animali, come par vefiflimilc t ma 
mille di ogni fpecie : le anime di ogni 
fpecie farebbono fiate limili in tatto alla 
fpecie loro , e diramili negli oggetti da 
qualunque altra fpecie . 

14. Quindi etlendo tanto moltiplici le 
anime de' bruti viventi , fecondo i diverti 
generi loro , piacque a Dio dì dare come 
r incombenza di produrle alle acque , ed 
alla terra , ballando all'uomo di fapere , 
che tutte quelle creature vengono da Dio, 
per 
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per glorificarlo ìa effe . Perchè poi s" in* 
fendette che U creazione di tutte eri ope- 
ra particolare del Signore , aggiùnge fubi- 
to il facro Genefi : E creò Dio i gran pe- 
fei del mare, e tutte le anime viventi e fi- 
moventi , ehi avevano prodotta té acque nel' 
le diverfe fpecit loro , e tutti i volatili fe- 
condo il genere lori . Si conferma ciò più 
efprefTa'mente nel cap. i. te}, del Genefi , 
dove leggiamo: Avtndó dunque Iddìo forma- 
ti di terrà gli animali della terrà , é tutti i 
votatili del cielo . Im perciocché dicendoti 
qui formati da DÌO DI TERRA anche i 
volatili, che prima fi diffe effere flati pro- 
dotti dalle acque: divieti chiaro, che non 
le acque diedero loro 1' effere , perchè L' 
acqua rion è tetra : rria fiamo ammoni- 
ti ad intendere ± effere forfè piaciuto a 
Dio di far come pullulare dalle acque i 
pefei , e gli uccelli ; é dalla terra i qua- 
drupedi , i tettili , e gì' infetti , ' che erano 
tutte opere del f uo Volere onnipotente , e 
che faranno flati di grafilììmo fpettacolo 
agli Occhi degli Angioli buoni , unici 
fpetfatori e tetti mori) del fuo potere , e 
delle lue grandezze , nel comparire in un 
attimo da così diverti elementi. 

15. Ciò che merita le rioftfff ri'fleflìòni 
è , che non effondo di acqua ma di terra 
il corpo de' pefei , e degli uccelli ; non 
M 2 può 
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pui? enere ne di acqua , nè di terra , tè 
di altro elemento quell'anima vivente , di 
cui fi dicono dotati da DÌO) appnmo per- 
chè non è vivente neflitno degli elemen- 
ti , benché dalle particelle loro abbia Id- 
dio comporto il corpo degli animali , c 
refo lo abbia capace di ricevere in fé la 
vita v Quindi dobbiamo intendere , che 
quella iattanza vivente fu creata da Dio. 
dal nulla , non cavata dalla fottopofta 
materia ; da Dio , dico , che fu invocato: 
da Mose come Dio fortiffupo degli, /piriti di 
tutta la carne (AW. ì6. zi. ); e così ef- 
fere quel!', anima una (ollanza affatto di- 
verta , e lenza paragone più eccellente 
cjel corpo che informa . 

16. Conofciuta pertanto I' origine dell' 
anima vivente ne' bruti , non dalle acque 
( benché di ciò (accia il Burcoejo ) , né 
dalla Terra , fu di che egli argomenta 
tanta ; ed avendo anzi per buone ragioni 
dedotto , che nemmeno di altro materiale 
elemento fìa fatta , perchè è chiamata vi-, 
vente dal fommo autore de! tutto : cade 
a terra V induzione di quelìo Filoiofo , 
che 1' anima de' bruti fìa priva di cogni- 
zione, e di fenfo, perchè , dice egli , la 
Terra da cui è prodotta, è priva dell'una 
e dell'altro. Non rivuoi più a convincer- 
lo del fuo errore , che l'Afiiia di Qolaamo. 

17. Que- 
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17. Quefto Profeta volendo andare co' 

meffaggerì di Salde , forfè con fecreia in- 
tenzione di maledire il popolo d Ifraell», 
temuto da quel Re de' Moabiti , dice il 
facro tefto, che infettata la fita afina, par- 
tì con loro. „ Ma Iddio irato contro di lui ,, 
,1 fece ftare un Angelo filo nella ftrada. 
,ì contro di' Balaamo , il quale feiieva full' 
» afina -, fcd aveva feco due garzoni. Ciò 
„ che gli uomini non vedevano fi vide 
,t dall' afina , la quale feorgendo fermq 
,i nella ftrada l'Angelo colla fpada fguai- 
„ nata , declinò dalla ftrada j e andava 
„ per Un campo . Balaamo battendola; e 
,i volendo che ri'tornaffe fui fendere , ec- 
„' co 1' Angelo fi fa incontro a quella- 
,i giumenta nelle ariguftie di due mace- 
„ rie, che cìngevan le vigne. L' afina ve- 
„ dendolo , fi fecé tanto al muro , Che 
„ vi premè il piede del fuo feditore , il 
„ quale nuovamente la percotìè. E tutta-' 
,j via l'Angelo , occupando un luogo an- 

gufto , dove la beftia non poteva de- 
„ viare riè a deftra nè a finiftra le :fi 
„ fece ancora incontro . Vedendo dunque 
„ 1' afina 1' Angelo contro di fe , cadde 
„ fotto i piedi di -colui che la cavalcava , 

il quale montato in collera, percuoteva 
„' più fortemente con uri battone i fia ti- 
cchi di lei . Allora il Signore , apri la 
M 3 „ boc- 
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„ bocca dei)' afina, ed ella parlò : Che fi 
„ feci io? Perchè mi baffi? Ecco gii la ter- 
„ za polla ? Rifpofe Baiamo : Perchè tei 
„ meritaci , * mi bai fibernito : coti avtfs' 
„ io una fpaia per ammazzarti, DiJJe l'aft. 
„ na : Non fona io il tuo animale., fui qua. 
„ le tu [et flato fempre {olito di federe fino 
„ al di d'oggi f Qimmi ftial cofa fimi le ab- 
„ bia io mai fatta a te ? Egli foggimfe . 
„ Non mai . Allora i] Signore aprì gli 
„ occhi di Baiaamo, e vide l'Angelo fìar 
„ nella llrada a fpada fguainata , e pro- 
„ Arato a terra, Io adorò. A cui diffc 1' 
„ Angelo . Perche balli in per la terza 
„ vaila la tua afìna f Io fon venuto per 
„ oppprmt a te , perchè la via tua è per- 
„ verta ed a ine contraria . E le l'afma 
„ non aveffe declinato dalla via , dando 
„ luogo a me che le refifteva , ip avrei 
„ iicciio te , ed ella virerebbe . „ ( Nmn. 

22. 21. & feoq.) 

iS. Il miracolo in quello affare non 
iftà nelle, azionati!' «fin* * che polliamo, 
rilcontrare confimjlj alla giornata in parj 
incontri ; ma Da nel favellare quella be- 
ili a }■ e nel farlo con [anta proprietà , che 
Balsamo ]e rifpqndeffe, e feguifle tra loro 
il dialogo che leggemmo . Perciò dice la 
Scrittura , che Iddio aprì la bocca dell' 
•lina; la quale tanto più miracolo lame me 
par- 
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parlò , quanto meno era difpolta la boc- 
ca c la lingua fua all' articolazione delle 
parole , come oftervano bravi anatomici 
in quella bcftia ed in tutti i quadrupedi . 
Ma non ne fegue perciò , che quel!' afina 
diceùe cofe fuperiori alla l'uà cognizione , 
ed alia fua memoria delle cofe paffate c 
prelenti . Oonolceva di non aver offefo il 
padrone , ed anzi di aver declinato il pe- 
ncolo a lui , e a fé coli' evitar quel!' in- 
contro ; perciò trova indebita la durezza 
di lui nel batterla, e nel batterla per tre 
volte. Aveva memoria de' fervigi parlati , 
e della coniuetudine del fuo. padrone di 
feder (opra fe , e perciò fi vanta per il 
fuo animale ; e più ancora avea memoria 
e cognizione di non avergli mai più fatte 
oofe tali, di che Ibii-improvera . Era ciò 
tanto vero , che dallo ltefto Balaamo vie- 
ne confermato appuntino. Anzi l'Angelo 
fteflò rimprovera Balaamo per le percoffe 
non meritate da quella beftia ,- e dice , 
che fe effa non avelie declinato dalla via, 
e fatto quanto fece , egli avrebbe uccrfo 
lui, lafciando V afina viva . Dunque non 
fu l'Angelo ■, che con mozioni interne , 
pbblìgafle queil' alìna a quelle azioni; ma 
effa le fece coli' innato principio di fug- 
gir dai pericoli, e dagli oggetti minaccio, 
fi, ed orrendi . Ciò non fi {piegherà mai 
M 4 dal 



<3aì hoflró filofofo , finché negherà alle 
beftie un' anima dotata da Dio di cogni- 
zione pratica , e di femimento . E fe da 
quefto fatto , feparatone il favellare che fu 
miratotelo, egli arrivaffe a concepire, che 
le beltie conolcono per evitare , e iento- 
no perchè fi lagnano delle percoffe : non 
potrà più negar loro un' anima vivifican- 
te , la quale non farà mal materia , fe 
non quando daffe 1' animo a lui di mo- 
Arare che la materia poffa penfare, e fen- 
tire. 

19. E in verità ei trova con ragione 
una grande ripugnanza nella opinione di 
que'Scolaflici, che vogliono, eitere mate- 
riale 1' anima delle beftie , e non effere 
tuttavia materia. Ma pare a me non pic- 
cioli ripugnanza anco la Aia, colla. quale 
vuole che 1* anima delle beltie fia mate- 
riale , perchè è la parte più follile del 
fangue;e vuole inficine che quella mate- 
ria, fia atta ad avvivare ed a muovere il 
corpo ; e poi pretende che queflo corpo 
vivo e femovente non apprenda nè lenta 
gli oggetti . 

20. Che fe egli accorda alle beflie una 
fagacità efterna , la quale chiama Iflmto, 
perchè pretende che fieno mofle e dirette 
dall' Autore della natura : quanto meglio 
farebbe , abbandonata quella vuota parola 
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A'Ifiinìo, a riconofccre per princìpio delle 
loro azioni un' anima vivente , di cui 1' 
Autore delia natura, nelle veraciflime lue 
Scritture, dice d'averle dotate, la quale è 
capace, non folo d'un'efterna, ma anco- 
ra di un' intima fagacità , come dìmofira 
il fatto dell' Afina di Balaamo, certamen- 
te fenziente, e cogitante, 

zi. Non fi ceffi però di ben compren- 
dere, e di ritener fermamente , che Ì'*f* 
fere 1' anima delle belile fpirimale , fen. 
ziente e cogitante, la fa bensì fomiglian- 
le a quella dell' uomo , ma non pari ad 
effa . Imperciocché 1' uomo che convien 
colle beftie nel modo di avvivare il fuo 
corpo , e di reggerlo , e di penfare , e di 
fetitire gli oggetti corporali , ha una più 
nobile deftinazion* , per cui porta in fé 
fteflb l'immagine di Dio , cioè il ragio- 
nare . Con queft' occhio della mente egli 
di (cerne , anco negli oggetti corporali , 
ciò che non vi veggon le befìie . Ma 
molto più vale , quando contempla le co* 
fe che non han corpo , le virtù ed i vi- 
zi , le idee universali , e fino il Creatore . 
Quefte che fono cofe eterne , e che pur 
allogano nell' anima fua , la fanno. eter- 
na , de ineflerminabile ; ripugnando che 
la divina fapienza abbia elevata tanto una 
creatura per poi diftruggerla, quando non 
pof- 
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poffono diftruggerfì le cofc che effa con* 
tiene in fe medefima , e che fa fue . Que- 
fta ripetizione è oeceflaria alla materia 
che tratterò onora , perchè neffuno creda , 
che te foflè piaciuto a Dio di mantenere 
in perpetuo anco le beftìe , come vuol 
mantenere gli elementi , ed i corpi cele- 
iti , debba ripeterli l' immortalità o perpe- 
tuità delle beflie dal principio fteffo, da 
cui fi ripete quella dello fpirito umano o 
buono , o reo ; ma fi riconofea anticipa- 
tamente la loro con ferva z ione per un ef- 
fetto dell'Onnipotente fapienza di Dio , 
che vuol ferbare la medefima interezza in 
tutte le (uc cteature , nella nuova faccia, 
dell' Univerfo . 

XIV. 

DtUn immortalità dell'anima delle bejìie 
e della refiituzione dtl loro corpo . 

I« A Vendo dunque noi trovato all'ani- 
XX ma delle beftie una foftanza vi- 
va, perchè è fatta viva dal fuo Creatore, 
e perciò vivificante il corpo a cui è con- 
giunta ; ed amante la vita i« quello cor- 
po medefimo , e cogitante per evitare ad 
elio le tnole&tc , e proccurargli ogni op- 
portuno piacere , tremando noi inoltre , 
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elle ella agifce colla memoria delle cofe 
paffate, e colla intensione nelle preferiti , 
con cqfìanza , con ordine , e con unifor- 
mità in ciafcuna fpecje dcglj animali ter- 
reftri ed acquatici : parve neccflario di ti- 
conofcere queft' anima lpirimale ed incor- 
ruttibile e per conseguenza non foggetr.» 
all' annientamento per legge ordinaria ( 
Imperciocché effendo il corpo di ogni ani- 
male terra , yeggiamo tuttavia , che di- 
ftrutta quella bella macchina per la mor- 
te , però «qa fi diftrugge tutto quel cor- 
po , ma fi rifolve d' ordinario in quella 
terra, che fu il fuo principio . A<"i ug- 
giamo 1' oliatura di alcuni corpi d' anima- 
li confervata ancora , come la nota gatta 
del' Petrarca in quella che fu tua cala in 
Arquà , e moltoppiù le oliature de' corpi 
de' pefei e delle cioeciole marine conferva- 
te nelle vifeere di alcune montagne . All' 
apporto , fe I' anima delle beftie , che è 
fpirito, doverle , alia Separazione del cor- 
po eh' ella reffe , tqrnare nel primiero 
niente : parerebbe migliore la condizione 
del corpo delle beftie , che Seguita ad ef- 
fere noq nella fola terra , ma negli altri 
principi elementari che lo coftituivano, di 
quello che fqffe la condizione dello fpirì- 
to, il qual farebbe affatto diflrutto . Ve- 
'-'■-'ado noi dunque la provvidenza divina 
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impegnata a non diftruggere affatto il 
corpo delle beftie , benché ne dilciolga e 
ne diffipi 1' ammirabile ftruttura : parerà 
più difficile da immaginarli , volere Iddio 
ridurre in niente 1' anima delle beftie 
che e un' opera tanto più maeflofa delle 
lue mani onnipotenti. 

2. Non ci dilpiaccia colla torta di J. 
Agatino di formare un' idea degna della 
natura dell' anima in paragone di altre 
creature , per meglio pelare quanto dire, 
mo in appretto . Parlando egli dell'anima 
umana, ditte in un luogo, che tra le co. 
le create vi è bensì qualche creatura in- 
feriore all' anima dell' uomo , come è V 
anima delle beftie ; qualche altra pari a 
quella, come fono gli Angeli , „ a n„|| a 
affatto ciTervi dì megliodi lei. (D, tM il. 
mm. nttm. 78. ) Nel numero anteceden- 
te , confiderando 1' anima in generale 
ferine così . „ Non è da crederli che' 
„ uè la terra , nè i mari , né le ftelle , 
„ ne la luna , nè il fole , nè qualunque 
„ altra creatura che può edere toccata o 
„ veduta con quelli occhi noftri , ma 
„ nepfure il cielo fletto, che non può e(- 
„ fer veduto da noi , Da meglio dell'ani- 
„ ma . Anzi tutte quefte cole effere iir- 

" JSS? .ì,. g ,™ '""S" A QUALUN- 
„ <lUh ANIMA , ci viene invincibilmen - 
» te 
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„ te dimoflrato dalla cerca ragione , pur'* 
„ che i veri amatori di quella, olino co- 
„ ftantiffimamente , ed attcntiiìim amento 
„ di feguitare lei 5 che li conduce per 
„ certe vie inibii te , e per quello ardue e 
„ fpinofe . " 

3. Oltre i principi accennati finora , 
ajuta il mio peaGere della coniervazione 
lìdi' anima delle bcfìie , anco la parala 
rivelata da Dio, la quale ci fa compren- 
dere , edere 1 intenzione dell' Autore del- 
le cole aliai diverta da quella precipitata 
a(ìerzione, che dai più viene creduta uni- 
ca in quello propolito. Dove dunque noi 
imbarazzati dalle molte altre qniftioni , 
che porta feco la coniervazione dell' ani- 
ma incorruttibile delle beftie , pendiamo 
a credere, e pronunziamo prefto , che ef- 
ia farà diftrutta : il Savio ci fa fapere 
nelV Eccleiialle ( J. 14. ) , Ho imparalo , 
dice egli , che tatti le opere , le quali bs 
fatto Iddio, perseverano in perpetuo. Ed ef- 
i'endo certamente opera di Dio il corpo 
degli animali , perche , come abbiamo 
inoltrato , egli dice di averli; formati di 
terra : moltoppiù è opera di Dìo queir 
anima vìvente , di cui egli dice di averli 
dotali . Dunque Se: non può diflruggerft 
affatto il corpo delle beflie colla morte 
loro, colicchè le lue pani coftiiutive non 
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fieno prefetti al Creatore : Unto meno 
può tornare nel primiero aflbluto nulla 
quella loftanza che lo animava , la quale 
quando rellaffe annientata , non potrebbe 
più vederli come elìftente nemmen dal 
Creatore . 

4. Anzi fe ci lafciamo guidare dal fud- 
detto tetto letterale , e non interpretabile 
in modo apporto a quella dottrina impa- 
rata dal Savio : dobbiamo dire che ficca- 
rne dee perfeverare l'anima delle belli e a 
fuffiftere in quella vita , che Iddio le ha 
donata ; cosi in grazia di quefìa conferva- 
Zi'one , debba riformarli dall' onnipotenza 
di Dio quel corpo * di cui fi confervana 
i primofdj , a reggere il quale fu creata 
quell'anima , onde effa non ceffi nel fuo 
effere dalla lux degnazione primiera. 

Mi fa coraggio a cosi penfàre il co- 
noiccre con S. Agallino , avere Iddio per 
mezzo de' fuoi Profeti , e per la penna 
del Principe degli Apofloli S. Pietra, pre- 
detto di voler conferme corpi molto in, 
feriori dell' eccellenza a quello delle bettie 1 . 
Spiegando il S. Dottore il teffo delI'Apo- 
calilu (ai. J.) E vidi ciclo nuovo, e terra 
nuova . Imperciocché il cielo e la terra pri- 
ma trapaffafono , dice: „ Con queft'ordi- 
„ ne fi farà ciò che dì fopra ha già an- 
„ ticipatamente predetto l' Apoftolo Giovan- 
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„ ni , di aver veduto uno ledente fui 
„ trono , dalla faccia del quale fugge il 
„ Cielo , e là terra . Impercioccbè giudi- 
„ cati coloro , che non fono ferini nel 
„ libro della vita , e cacciati nel fuoco 
„ eterno ( il qual fuoco di qual forta fia 
,i per edere, ed iil qual parte del mondo 
i, e delle cofe , peofó che non fi fappia 
j, da uomo alcuno , fe non per avventura 
j, da colui , al quale il divino fpirito 1' 
„ abbia rivelato ) allora la fi cura di une- 
„ ito mondo per la conflagrazione di que- 
„ fli fuochi mondani, trafilerà, Cccome 
„ avvenne il diluvio per l' inondazione 
,j delle acque mondiali . Pertanto, come 
^ ho detto , mediante la conflagrazione 
,i del mondo , faranno da quel fuoco dì- 
}i ftrutte affatto tutte le qualità, che era- 
„ no adattate ai corpi noflri corruttibili , 
,j e la medefima foftanza con una ma- 
,j raviglìofa mutazione acquifterà quelle 
„ qualità , le quali fieno convenienti ai 
^, corpi immortali, coiìcchè il monde rin- 
„ nevato in meglio , attamente fi aero- 
„ modi agli uomini , i quali anche fecon- 
„ do la carne faranno rinnovati in uno 
„ flato migliore. " (De Croit.Dei Uè. zo. 
cap. 16. ) Si vegga anche il capo iS. fe- 
guentc ; e leggati il Lirano , ed il Bellar- 
mino nella fpiegazionc del Salmo 148. , 
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doi-e' fi flabiliice la perpetua dura/, ioti e de' 
corpi celefti quanto alla loro foftanza. 

6- Non dubitava dunque S. Agallino , che 
cjuefto Mondo cioè il Cielo co' Tuoi eele- 
tii ornamenti , e la Terra non dovettero 
migliorarli , rimanendo la medefima loro 
foftanza. Quindi io deduco, dover coniti' - 
varfi ne' Cieli , e nella Terra le opere , 
non già fatte dagli uomini , ma le opere 
fatte in Cielo , ed in Terra da Dio . E 
quanto ai Cieli , fappiamo da Ijàia , che 
dopo il finale giudizio , Sarà la luce dilla 
Luna come la luce del Sole , e la luce del 
Sole farà per fette volte accresciuta . ( 30. 
26.) Ed altrove. Gli occhi ( dell'uomo giu- 
flo ) vedranno il Re nella fua tnacjlà , fcor~ 
geranno la terra di lontano. (33. 17.) . E 
poiché c'intima S. Giovanni (Apocal. 22.) 
che i Beati non avran bifogno nè di lu- 
cerna nè di Sole , perchè faranno illumi- 
nati da Dio , e dall' Angelo , che è la 
lucerna del Paradifo : perciò la conferva- 
tione e l'incremento dello fplendore del 
Sole , e della Luna , e delle Stelle , dee 
riferirli a quel roaravigliofofpettacolo, che 
Iddio prepara anco agti occhi corporali 
de'beati , i quali gli daranno allora la 
condegna lode anche per quelle lue ma- 
j^uincenze . 

7. Se 'dunque non può negarfi la dura- 
zio- 



Digitized by Google 



-«3 J93 Sto- 
rione eterna/ dì que' corpi celefti , e della 
Terra (teda , c delle acque , e degli albe- 
ri co' loro frutti, e dell' orò, e delle gem- 
me-' , che debbono ornate le mura ed il 
pavimento della fatica Città ; e del fuoco 
certamente materiale onde tormentare i 
diavoli , e gli uomini dannati in eterno ; 
e del luogo corporale , ove debbono effer rac- 
colti i loro corpi viventi : come , «fremo mai 
indurci a fofpettare , che voglia Iddio di- 
ftruggere- per tempre i corpi di tutte le- 
fpecie degli animali , che fanno la clailè 
di mezzo tra il corpo umano , e la mate- 
ria non organizzata, che pur durerà per 
fempre ? Egli è troppo certo , che il cor-, 
po di una rnoica , e di ogni picciolo ver- 
metto , fapera nell'eccellenza della ftrut- 
tura la macchina del Sole , e di tutti gif 
elementi . Quanto poi fia più; confiderà- 
bile di ogni creatura inanimata , una 
mofea vivente , 1' abbiamo detto di Co- 
pra , {piegando V eccellenza dell' anima . 
Dunque te Inanima della mofea per 
le ragioni- addotte pare incorruttibile , 
e così di durar fenza fine : perchè pe- 
rirà per fempFe il corpo ad efla afle- 
gnato , it quale intendiamo fuperar di 
tanto ogn' altro- corpo non organizzato , 
nell' artificio della fioritura , e nel pri- 
vilegio della capacità della vita- in cui 
N co- 



tpnobbe e fcntì gli oggetti fteffi mate-' 
riaii? 

... S. Ma le divine Scritture non padano 



feaila quel poco che ne hanno detto , per 
formare ^03 giuftà iridujione io tutto il 
'iettante. Parlafi nel librò di Giuditta (16. 
ai.) idei 41 del giudizio, e fi commemo- 
rano le psne preparate per coloro , che 
inforgono contro la generazione eletta da 
pio , dicendo : Imperciocché il Signore on- 
xtpofente piglierà vendetta fopra di lóro , nel 
dì 4ff giudizio li vtfittrà , Darà fuoco 1 
W« nelle loro carni , coficchè abbrucino , t 
fintano per tutta l' eternità . Non vi ha 
debbio che i tormenti anco corporali de- 
gli empj non debbano effere fempiterni : 
dunque non ceneranno mai di elìflere e 
di agire contro di loro quelle creature or- 
dinate da Dio al loro ftipplicio . Ma cosi 
C, che omette creature , le quali debbono 
tormentare le (ami degli empi', faranno 
il fuoco, ed i vermi , il primo materiale 
ed inanimito , i fecondi animati ed atti- 
vi: dunque vuole Iddìo conlervare in eter- 
no animali viventi irragionevoli , a calli- 
go delle creature ragionevoli, che difprea- 
zajono la fua legge , onde abbiano a fpe- 
rimentare una pena, condegna. Impercioc- 
ché avendo effe voluto non ubbidire a 




Dio 
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Dia fuo fiiprerao Signore , tetteranno fog- 
getie per fempre all'impero, ed allo ftra- 
zio che faran di loro ^tielle creature j 
prodotte da principio da Dio a loro co- 
modo , e fukbordinate al loro dominio ; 
ed ora con amara vicenda fatte padrone 
dell'Uomo, e mantenute in perpetuo A 
fuo cruzio, ed ineftìnguibile tormento ; ! 

9. A quello tefto facro penfo io aver avu- 
to occhio S. Baftlio t quando efortàhdo gli uo- 
mini ad evitare colle opere di giustizia le pene 
preparate alle opere male: " Penfate, dice , 
„ a quel baratro profondo , a quelle dcnfif- 
,i fime tenebre j a qnel fuoco fenza fplendo- 
„ rej il quale avrà bensì la facoltà di bruciiU 
„ re,.jna,tion quella d'illuminare: dappoi 
j, mettéte dvafttiigli occhi della mente vd- 
„ ftraqitella razza, dfeUfiRMI, cbeeel loro 
„ morto getteranno veleoa nella ferita i di- 
„ vòrerànno le carni ^ mangiando (eiìlpre 
„ fenza faziarfi mai, apportando colla irci - 
„ fa corruzione dolori intollcrabiiì . ( fip. 
„ Pfalr». 33.) " Pensò «ella fteffa guifa 1' 
autore del libra de faiutaribus docitfnektis , 
altrevolte attribuito a 5. -Agofiino , ed ora 
collocato nell' Appendice del Tomo VI. , 
dove dall' Ammonizione ' cbe Io precede, 
fi reftitutfce a Paslmt da Forlì Patriarca 
d' Aquìlea . " Guai a coloro , dice egli , 
„ a quali è preparato il dolore dt'vermii V 
N a „ ar- 
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„ ardor della fiamma , la fete iflefiinguN 
bile &c. " (cap. 49.)- Aggiungo a quei 
fto un'altro tcfto più efpreflo di autore 
incerte , ma non inerudito nel libro de trù 
plici babitactilo , altrcvolte creduto Agofti- 
niano , ed ora riporto nell'Appendice del 
medefimo fefio Tomo delle Opere del S. 
Padre . Spiega egli le pene prowegnenti 
dal pianto , e dallo firidere de' denti minac- 
ciate nel Vangelo . " Dai quali due lup- 
„ plizj , aggiunge egli , nsfeono innume- 
„ rabili generi di pene , cioè la fete in- 
„ tollerabile , la pena della fame , la pe- 
„ ria del fetore , la pena dell'orrore , la 
„ pena del timore , la pena dcll'angu- 
„ Aia, la-pena delle tenebre , -la le verità, 
f , de' tormentatori , la prefenza deMemonj,. 
„ la ferocità delle beflie, la 'crudeltà de 
„ mi ni (lei , Udilacefaaime- de'verwi immor' 
„ tali, il verme della .coCcieiiza , lagrime 
„ infocate^ fofpiri , miferie , dòlore Xenza 
„ rimedio,, catene in di fio! ubili , morte eter, 
„ na. " ■( cap. -1^). i " ff ,J ' ■ 

10- Perchè' però , non fenza probabile 
motivo , vorrà taluno., che r\ue' vermi sin. 
tendano allegoricamente e per figura, non 
tara inutile l' afooltare .dopo S.:B*filio , e- 
gli altri due Scrittori , i quali certamente- 
li hanno riputati animali vìventi, l'afcol- 
tare , dilli , l'incomparabile S, Agofttw . 
-is (( i- V. Spie- 
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Spiega egli ìl triplice teftó di 5. Marco , 
dove per tre volte è minacciato agli em- 
pj il tormento di un verme che non, muore , 
* di un fuoco, che . non fi efiingue ( cap. 9. 
44). " Colóro 1 dice egli , i quali voglio- 
„ no che l'ima e l'altra di quelle cofe , 
„ cioè il fuoco ed il verme , appartenga 
„ alle pene dell' animo e non del corpo , 
,j dicono che i fe para ti dui regno di Dia 
,, faranno bruciati dal dolore dell'animo 
,i loro, il quale tardi ed infmttuofa mente 
,, fi pentirà .... Quelli poi , che non dubita- 
„ no dovervi effere in qiiel fupplicid pene 

e dì animo e di corpo , affermano che 
„ col fuoco farà bruciato il corpo, e che 
,i l'animo farà rofo da uno come verme 

di dolore. Lo, che quantunque pajacre- 
„ dibile , perchè inagrita farebbe affurda 
,i cofa 1' immaginarli che ivi mancar do- 
„ velie il dolore o del corpo , o dell'animo 3 
„ io peròpenfo più facile il dire , che ambedue 
„ quefti dolori appartengano al corpo; e che 
„ perciò in quelle parole della divina Scrir- 

tura non fia Aato nominato il dolore 
„ dell' animo , perchè egli è confluente 
„ quantunque non fi cfprima , che dolen- 
„ dofi in quella guifa il corpo, retti pure 
„ cruciato l'animo con una iterile peni- 
„ tenza. Imperciocché fi legge anco nelle 
„ antiche Scritture : La vendetta della car- 
N 3 „ ne 
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„ ne dell' empio , fuoco e verme ( Ecclef. 7, 
„ 19. ) . Poteva dirfì più brevemente , la 

vendetta dell'empio. Perchè dunque fi» 
„ ferino dHla came dell'empio ? fe non 
„ perchè l'uno e l'altro , cioè il fuoco , 
„ ed il verme farà la pepa della carne. " 
{de Cwit. Dei lib. 21. capi. 9,) 

Ti. Se dunque S. A^ofimo reputa più fa, 
cile ad intenderli , che un vero animale 
indicato fotto il nome generico di verme 
dall' Evangelica S. Marco , abbia a rodere 
le tarni di ciafeun empio, ficoome il fuo- 
co' le arrofrirà fenza confumarle giam- 
mai : avrebbe creduto di dover dire che 
Liranno molti vermi, e forfè di varie fpe- 
cie quelli , j quali affliggeranno il corpo 
de' dannati , fe avene prtfo a fpiegare il 
tefto del libro di Giuditta poco fa riferi- 
to, ove non già verme h dice , ma vermi 
nel numero del più . E quantunque potef- 
fero baftare al loro tormento que' foli ver- 
mi , che coli' cfperienza veggiamo propa- 
gati nelle vifeere non meno degli uomi- 
ni , che di altri animali , fe foriero con- 
fervati in que' corpi per cruziarli , fapen- 
dofi quanto vagliano qualora infierifeeno 
contro di noi in quefla vita mortale : pure 
non è lontano dalla probabilità, che anco 
dal di fuori voglia Iddio che venga quello 
fupplicio ai dannati , perchè e dal timore 
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pi-ima , e dalla violenza ancora dcH' efftìC-' 
tivo rabbiofo rtiofrlo fièno puniti 

i i. Quando' non foffe troppo, ardimento* 
il mettere io, bocca in queft' artiflìrtla -quì- 
ftione: mi parerebbé di poter- inferire chef 
tutte le fona- di ferpenii , i. quali fi. acco- 
llano tanto- alla figari di vermi , fieno* 
deftinari da. Dio a pigliar vendetta, filile 
carni degli empi-. M vocabofc-, -certamente? 
non c' impediice ; parendomi poter effe-re? 
indicati i (erpenli col nome generale di 
•oermi., ficcome- i vermi ftefli, cd ; altri ani- 
mali che camminano fenza piedi , anzi 
fino- i pidocchi, fotto. la denominazione 
di ferenti fono fiati da Latini , è da' Gre- 
ci ferittori , compre!!.. Io hcpeflfato fpef-. 
io, alla maledizione data dal Signore al 
ferpente , per edere- fiato, iftrùmenio al 
Demonio ad ingannare E»j , e fedurla ; 
e parmi che quella, m alt-dizione renda ina- 
bìle quelle creature ad;effere giammai di 
piacere. , o di aver famigliare commercia 
coli' uomo- . Noa. occorre dire l' abborri- 
mento- univerfafe degli uomini alta.vifta 
de'ferpenri; e baftà 1' 6fernpió.dr/HW , eh» 
inorridì e fuggiva- al veder cambiata in 
ferpente la verga, che af comando di Dici 
gettò per terra, benché doveffe conofeerlo 
un miracolo 1 . La Scrittura- poi c' infegna 
di fuggir dal peccata come- dal ferpente % per 
N 4 in- 
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indfcflfe , che -fé con eguale ripugnanza 
guarderemo ciò , che a peccare c'invita , 
non ci accetteremo mai a quegli oggetti , 
come neffuno co'ferpenti addomefticar fi 
vorrebbe . .Perchè hai fattQ ciò , ditte il 
Signore al ferpente , tu fai maledetto tra 
tatti gli animali , e tra tutte le befiie itili. 
Urrà : firtfcerai fui tuo petto , e mangerai 
Urrà tutti i giorni della, vita tua. ( Gen. 3- 
14. ) Vedemmo già coli' efempìo della 
Vipera della Virginia , o fia del Serpente 
Caudiffooo , che non tutti i Serpenti man- 
giano fola terra , pafcendofi anzi di altri 
animali , onde non pare verificare finora 
queft'a maledirtene nel ferpente . Quindi 
portandoci al fenfo figurato della terra 
preferitta per cibo al ferpente , intendere- 
mo forfè la, detonazione fatta da Dio ai 
ferpenti di fervire di miniDrì dell'ira fua 
contro gli uomini , che non fanno che 
terra , i quali cacciati una volta nell'in- 
ferno anche cól corpo , faranno quella 
terra vivace apparecchiata in cibo de' fer- 
menti per tutta l'eternità . C Vedi S. Agofiino 
nel Salmo 10$. feria. 4. mm. 11.) 
■ 33. E- di fatti , come nota S. Agofiino , 
la maledizione data al ferpente , non ca- 
de fopra il ferpente come reo della fov- 
vcrfione di Eva, ma fui Diavolo., cui fu 
permeffo di fervirfi del ferpente come d* 
iftru- 
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Htrumento , fenza che quell'animale fa- 
celle nulla io quello affare di fu.a natura 
e volontà, (de Gei. ad litt. lib. u. c. 36. 
num. 49. ) Siccome pertanto il diavolo è 
bensì desinato a fiar nell'inferno co' dan- 
nati , ma non pare desinato a divorare 
le loro carni, effendo egli bensì per figu- 
ra, ma non veramente ferpente : così pare 
che la maledizione data al Serpente di 
mangiar la terra , fia una profezia di ciò 
che dovrà fuccedere dopo il finale giudi- 
zio ; e &a per effere quella razza di ani- 
mali la mini ftra dell' indignazione divina 
contro gli uomini fcellerati . Impercioc- 
ché , come infegna il Santo Dottore : " 
„ Le maledizioni , quando vengono pro- 
„ mi nei a te per Profezia , non provengono 
,) da cattivo voto dell' imprecante , ma 
„ dallo fpirito prefago di chi le dermn- 
„ zia ... " ( T. 8. contr. Fa*lL Manici, lib. 
16. cap. li.} Né paja Urano che il Signo- 
re voglia forfè fare ufo di quefti rettili per, 
rendere ai dannati il male che meritano, 
poiché foggiamo, ch'ei fi prevale anco al 
prelente del diavolo per inferite negli uo- 
mini molti caftighi, onde viene elio chia- 
mato da S. Agallino inferiore mini Aro del- 
la volontà dell' Altiflìmo ... X ah 

14. Mi fembra inoltre verifimiie il mio 
peafiere , che poffa Iddio voler tormenta- 
re 
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re gli «mpj per tutu l'eternità anche coi 
terrore , e col morfo de' ferpenti , offer- 
vando che con quefte orride befìie eafti- 
gò i mormoratori del popolo fuo , quan- 
do, come fi riferifce nel libro de' Numeri 
(cap. al. 5.) gli Ebrei attediati dal viag- 
gio e dalla fatica , mormorarono contro 
Dia, e contro Mosè> perchè li avefle trat- 
ti dalla fervi rù dell'Egitto , e condotti 
come a morire nel difettò y dove non 
avendo pane né acqua , nautèavano il pa- 
ne celefte , che chiamavano leggeriffimo . 
Perciò , dice it tefto , mandò il Signore con* 
irò il popolo fa» infocali ferpenti , che ne 
impiagarono , e De traffero a morte mol- 
tiffimi . Quantunque fi polla giudicare con 
qualche Interprete , e col parere del Ch. 
Sig. Profeffore Brogiani ( de vetun. animant. 
natutali , & atqxijito pag. 21. ) eflere (lati 
detti que' ferpenti infocati dall'effetto, di ar- 
tiere , che porta nel morfo il veleno delle 
fauci d'ogni bKcii mortifera : pure non- 
parcrebbe affatto vana la conghiettura che 
foffero Affidi , sì per la prontezza con cut 
trae a morte quell'orribil veleno , sì per 
le macchie roffrgne , che fi vedono fui 
dorfo, ed fri afire parti di quefti fieri ani- 
mali , sì finalmente perchè il deferta, /fi 
cui (lavano allora gli Ebrei , era vicino 
all'Africa , dove gli Afpidi fono molto 
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frequenti , e onde pensò Lucano che 1* Ava- 
rizia li trafportaffe in Europa . 

15, Ma fìa quel che fi vuole di quella 
oleum qùìftione ; fulla quale le avelli col. 
10 nel giudo , ciò fetvtrebbe non poco a 
fpiegare ij tefto fopracitato del libro di 
Giuditta , e così pure il (l-mimenlo di S. 
Biffilo , e degli altri intorno alla qualità 
delie pene materiali del corpo de' danna- 
ti , ? finalmente ia dottrina di S. AgeftiM 
intorno alle medefime, la quale conferma 
quella degli altri . Il certo , ¥ da non 
metterfi in djfputa , egli è, che vi faran- 
no de' vermi tormentatori delle carni de' 
reprobi . Il miai nome di vermi , fecondo 
le naturali nozioni da cultodìrlì gelofa- 
menre, prefemando alla noftra intelligenza 
animali della natura de' creati da Dio, e 
noti a Boi , i quali tuttavia debbono effe- 
re eterni , perchè farà perpetua quella pe- 
na degli empj : non può più rimanere 
dubbio ragionevole, che Iddio non voglia 
mantenere in eterno anche la ipeete di 
mezzo tra V uomo ragionevole , ed 1 corpi 
non viventi, cioè qualche forra di anima- 
li irragionevoli e nocivi . E fe o un* , o 
più fpecie , o fe tutte di quelli tormenta- 
tori: perchè potranno eflerc preteriti i[ qua- 
drupedi, i volatili, ipefei, e -gli altri ret- 
tili della terra e delle acque , non mai 
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maledetti da Dio? E le per fupplicio de- 
gli uomini empì vi faranno animali : per- 
chè non vi potranno effere per diletto de' 
giufti ? I quali animali fe gradiranno di ftar 
coli' uomo, e di vederlo, fe faranno grati, 
e cortefi, ed ubbidienti alle fue voglie, noi 
faranno già per forza di ragione , ma co- 
me lo fanno, e Io inoltrano i notiti bam- 
bini, che certo non hanno ufo della ragio- 
ne , con chi fa loro felle e fervigio . 

j 6. Egli è certo , che la creazione di 
tutti gli animali fu fatta da Dio in di- 
moltrazione della fua potenza , e per 
ufo e diletto dell' uomo , a, cui li fece 
foggetti . Nè altro uomo fuor d' Adamo , 
che li nominò ad un per uno , e fuor di 
Noè co' fuoi figliuoli , che li rapinarono 
nell'arca; neffun altr' uomo, dilli, ha co- 
gnizione di tutti , onde neflun , fuor de' 
già nominati, ha potuto ammirare quello 
belliffime opere di Dio , conofeerrie piena- 
mente le dettinazloni , e gl'infiniti, e ren- 
derne perciò le dovute lodi al Creatore . Che 
non abbia mai dunque, dieo io f peffo fra me , 
ad arrivare un giorno, in cui ogni giulto 
conofea perfettamente quefte maraviglie , 
e ne ringrazi Dìo come fi conviene ? io 
non fo indurmi a penfarlo. 

ij. Nè perchè la gloria de' Santi dev' 
effere una piena e continua contempla- 
zio- 



Digitized by Google 



105 fri- 
zione di Dio, che farà tutte le céfe . i* tutti t 
abbiamo a riputare come una diffrazione, 
e perciò ripugnante a quefto godimento , 
la contemplazione ancora delle opere cite- 
riori del Creatore . Altrimenti non do- 
vrebbono rinnovarli i Cieli , e la Terra , 
né riforgere il noftro corpo medefimo , 
che certo colle loro doti incorruttibili 
ed immortali , debbono chiamare a le le 
attenzioni delle anime fante , le quali ve- 
dranno i corpi celelii , e reggeranno Impro- 
prio corpo {oggetto ed ubbidiente, come il 
domarono ribelle. L'efempio della vita di 
Adama e di Eva innocenti , ci fa conofce- 
re che la contemplazione ed il godimento 

c iniìeme pieno AuDio. E più d'ogni ai- 
Angioli fanti ; i quali igodendo fin dai 
momento della loro confermazione ingra- 
zia di una perfetta beatitudine, pure non 
poffono temerfi diflratti da ella , quando 
Iddio nella cognizione mattutina inoltra- 
va loro le- creature che voleva . produrre , 
e nella cognizione vefpenina gliele faceva 
contemplare ed ammirare prodotte ; né 
lo fono nel conofccrle e reggerle anco al 
preferite . ■ , v . . . : •. . 

iS. Per accodarci maggiormente al no- 
itro propoCto 3 <tobbia.ni coniìilerare l'ulti- 
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hio'verfctto del Profeta Ifais , il quale ; 
dopo aver defcritta la felicità de' beati 
fatti immortali nella fama Città , dice : 
Ed tfft efcìraanò , e vedranno i cadaveri de- 
gli uomini che prevaricarono contro di me : 
il verme di coloro non morirà , ed il fuoco 
loro non fi efiihgwrà , e farà la loro vifione 
m pieno te/limònio ali* carne di tutti i bea- 
ti della giuftizia , e della mifèficordia di 
Dio . I Santi Padri èfpongono quello pai- 
fo dé' dannati in eterno 3 e lìccòme non 
dobbiamo 1 intendere , che tale fpettacolo 
Ca per cffere grato ai giufti , de' quali fi 
accenna in etto l' amore della giuftizia , e 
la Uniformità col Creatore ; còsi «i fa ca- 
pire i che gli oggetti anco per fe ftefli di- 
Iguftofì ed orrendi ( non ritardano pùnto 
la perfetta felicità ile' fervi di Dio . Po- 
tranno dunque i beati vedere , e contem- 
plare fenza detrazione , ed anzi con' tem- 
pre nuovi intriti di darne gloria a Dio , 
il proprio corpo * ed ì corpi celefii dbe 
faranno certamente indente don la Terra 
confervati e migliorati alla fine delle co- 
le . E ficcome conofeeranno la maggiore 
eccellenza di quelli per la memoria di 
averli veduti e provati in eccellenza mi- 
nore : così potranno ricordarti anco degli 
animali , che facevano un così grande or- 
namento della terra, ed il proprio follaz- 
zo , 
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■zo, e follievo de* quali ecciterà la remi- 
nifcenza il popolo crudele de* verfni , che 
vedranno co'proprj occhi fare orrenda car- 
nificina de' peccatori . Che fe foffero di- 
ftrutte le altre fpecie degli animali , fa- 
rebbe 1' uomo certo di avere taeH' anima 
fua r immagine di moltifTimc òpere dì 
Dio che più non fono , e delle quali per 
confluenza non potrebbe più defiderare 
di conofeerc le qualità, e le doti, fe non 
fuperfluamenté . Tuttociò , c inclite altre 
rìfleflioni, che la brevità non mi permet- 
te di flenderé qui * mi difpoiigonO a cre- 
dere * doverfi intendere alla lettera il w- 
ftò.det Savio, che ho meno a principio , 
cioè , che ìigtt It opere , te quali ha fait» 
Iddio , Ptrfeveran*-^ perpetuo . 
... 19. Ora mi par eHu.fentire e di vedere 
chi contro di quella mia privata opinione, 
che come Qgn' altra cofa mia foitopongo 
intieramente, e di cuor lincerò, all' auto- 
rità della Chiefa , ed al giudizio de'favj, 
aggrotti afpramente le ciglia, e mi dica , 
E che? Sarà dunque anche de' bruti la re- 
furrczione de' corpi ? Che fare della innu- 
merabile moltitudine delle mofche , delle 
formiche , delle zanzare, ed altri limili ? 
Intorno al che farne, io non risponderò. 
Ma fe Iddio avelie difpoflo dì confervare 
per 1' eternità tutti gì' individui delle be- 
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fti'c, ch« fono nate , e fono morte fHJIft 
fuperficie di quella terra , migliorando le 
loro qualità alla forma , e più ancora , 
che erano , ed effer dovevano durante V 
umana generazione nella fu a innocenza ; 
fe , diuì i averle Iddio difpofta di confer- 
varie , faprà ben egli che farne ; e farà 
quello uno di que' molti fpettacoli prepa- 
rati alle anime giufte , de' quali è detto , 
che nè occhio vide , nè orecchio finti , nè 
cadde mai in cuor di nomo , ciò che Iddio 
ha preparato a- ahi lo ama . ( r. Cor. 2. p. ) 

20» Quanto poi alla riparazione de' loro 
corpi, quella non viene da quel principio 
per cui V uomo riforgerà aJIa vita bea- 
ta , cioè- dai meriti di quel Dio- fatto uo- 
mo , che col fuo fangue gli acquino tf 
eterna felicità- di anima e di corpo , da 
cui era decaduto Adamo coi polteri fuoi , 
offendendo la fuprema maeltà del fuo 
Creator* benefico ; non verrà , dico , per 
<jnefto sborf© eccellente , ma farà una 
conferenza dell' integrità deli- uomo re- 
dento , ed efahato fino ad effere coerede 
di Gesit Crifio . L' riempio appianerà in 
parte quella difficoltà tanto feria . Pecca- 
rono gli uomini a tempi dì Noè , ed ec- 
citarono fopra di fe 1' ira di Dio a fegno 
di farlo rifolvere a difrruggere ed affògare 
nelle acque del diluvio , non fola mente 
tur.. 
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tutti gli uomini, ma tutte le beuie, indi- 
cate nelle Scritture col nome de* generi 
loro minutamente. Domanda S. Ambrogio^ 
come ho detto in altro luogo (Con/ut. del 
Dtrbam 5. V. p. 29. ) „ Qgal; colpa ne a- 
„ veffero gli animali irragionevoli ? E ri- 
„ sponde così . „ Ma perchè quelli ani- 
„ mali erano itati creati per l'uomo.; di- 
„ {trinco l'uomo, per cui fono fatti, do-. 
„ vevano eflere diftrutti anco quelli , per. 
„ che. non vi era chi potette femrfi di 
„ loro. " C Ot Nat. iS- Arca cap. 4. ) Ec- 
co la conneflione che palla tra l' uomo e 
gli animali. Dunque, riparato l'uomo alla 
vita perpetua , pare che la bontà di Dio 
ila difpofla a riparare tutti quegli anima- 
li , che erano fatti pc= lui , onde egli 
mantenga in eterno V efercizio del fuo- 
dominio fopra i medefimi , perchè egli 
farà in eterno foretto con figliale fub-, 
bordinazione al fuo autore fupremo . 

li. Non nego già che mi abbia fatto 
molta imprefuone il confiderare , che al 
tempo di Noè , Iddio conferva le fole 
fpecie , più e meno di numero , anche 
fecondo la mondezza od immondezza le- 
gale , in cui erano, comprefe ; e me ne 
ha fatta tanta , che io era. quali difpofto 
a penfare , che appunto le fpecie degli 
-animali,. e non tutto il numeep loro fof- 
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ie per ripararfi . Ma vinto poi dalle ra- 
gioni finora addotte delia fpiritualità delle 
anime delle beftie , e così della loro in- 
corruttibilità , e della loro tendenza inna- 
ta all' am mini Arnione di quel corpo , a 
reggere il quale, furono create da Dio , 
propagandoti poi e moltiplicandoti per 
traduce, e diventando anime Angolari per 
ogni individuo: ho coriofciuto di non po- 
ter negare alla forza de* raziocini , c della 
autorità rivelata la riparazione di tutti, c 
di ciafchedun. indivìduo degli animali , 
che furono , che fono , e che faranno fi- 
no alla fine delle cofe, e la loro confer- 
vazione per l'interminabile eternità. Spie- 
ghiamoci bene , e non s' imputi a mio 
ardimento , ciò che ha potuto feri vere e 
foftenere l'efimio metafilico il Conte Lo- 
renzo Magalotti , ed altri grandi uòmini 
dopo di lui . Intendo che ogni beftia re- 
merà nell' eternità vera beftia ; e che fic- 
come Iddio le riftituirà tutte , fuor de' 
Termi , o de' ferpenti di cui parlammo , 
al genio pacato , e lodevole , nel quale 
erano create a principio , cosi refleranno 
vere beftie innocenti ed innocue , fenza 
nè progagarfi più , perchè farà finito il 
tempo, nè morire, perchè non dovranno 
più propagarfi. 

22. Dove daranno intanto dirà taluno* 
e co- 
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è coia faranno quelle anime de' bruti * 
che fi Cono fcparate dai corpi loro finché 
a detta voftra li riceveranno una volta 
dal potere di Dio , per non deporti mai 
più? Quando al dove fieno 4 io non dirò 
nulla , confettando di non faperlo , come 
credo che noi fappia , nè polla immagi- 
nartelo alcuno . Ha già detto Iddio per 
bocca del Savio con una profonda .inter- 
rogazione : Chi i che conofea fe lo fpirito 
de' figliuoli d'Adamo afeenda all' insù ? E fe 
lo fpirito de' giumenti difenda all' ingiù ? 
( Eccl. 3. 21. ) Sarebbe inutile l' interpre- 
tazione della voce giumenti come indican- 
te gli uomini carnali, e nelle loro azioni 
brutali , perchè incero anche I* efpreffìone 
antecedente de' figliuoli di Adamo , non di- 
moftfa nò i virtuofi ed i giuftì . Quanto 
dunque al luogo , io ammonito dal facro 
tetto, confettò di non faperlo , Parmi pe- 
rò di poter dedurre da quel patto la dura- 
tone prefente tanto degli ì piriti degli uo- 
mini f quanto di quelli degli animali. Im- 
perciocché quel dire , Chi mai eonofee fe lo 
fpirito de' figliuoli di Adamo afeenda all' in- 
sù? E fe h fpirito de' giumenti difenda all' 
ingiù ? fembra lignificare che fe non fi 
fa , fi potrebbe però fapere da colui t a 
cui piacefle a Dio di rivelarlo , poiché d' 
una creatura annientata non può più fa- 
ti 2 perfi 
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perfi ne l' insù , nè l' ingiù. Quando dun- 
que Iddio voleffe rivelarlo , allora colui , 
al quale foffe conceduta quella grazia, Sa- 
prebbe di certo la de fonazione Superiore , 
od inferiore di tali Spiriti . E {e fapefTc , 
quelli degli uomini andare all' insù , Sa- 
prebbe infieme che quelli de' giumenti 
vanno ingiù: e come Sapendolo degli uo- 
mini , avrebbe cognizione della collocazio- 
ne di [piriti efiitenti ; così intenderebbe 1* 
eiìftenza anco degli fpiriti de' giumenti . 
Dunque anco Io Spirito Separato de' giu- 
menti efifìe i e Se cSifte come Spirito al 
preSente , non farà distrutto nell' avveni- 
re ; anzi farà rimetto nell' efercizio della 
reggenza del corpo per cui Su creato , c 
lo polTederà in Sempiterno. Quando l'ani- 
ma noflra nella vifione di Dio , a cui 
dobbiamo anelare , Sarà istruita di ogni ve. 
rità , intenderà il valore di quello tefto 
nella Sua pienezza , per vederlo eSeguito 
nella lua eftenfione al tempo opportuno . 
Per ora dobbiamo contentarci di racco- 
glierne ciò che la retta ragione ci detta , 
lenza opporli alla religione. 

2J, Venj;o alla Seconda interrogazione , 
cioè a dir qualche coSa di ciò che fanno 
ora quegli (piriti. E Se fono fpiriti certa- 
mente non dormono, perchè, come infer 
gna Tertulliano , le anime non dormono 
* nep- 
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neppur ne' dormienti . Dunque penferanno 
da beftie; e colla facoltà che abbiam mo^ 
ftrato eflere comune a loro ed a noi , 
cioè di vedere fenza il miniftero de'fenfi, 
anzi coli' intima foftanza dell' anima , le 
fimilitudini de* corpi noti , faranno tratte- 
nuti con piacere , e fenza moleftia nella 
vinone, e come fruizione della fomiglian- 
za di quelli , che Iddio avrà loro deftina- 
ti, quando ridonerà loro il corpo , e con 
quell'ordine , che fecondo le idee dall'ar- 
tefice fupremo , corrifponderà alla bellez- 
za , ed alla conneffione di tutte le crea- 
ture rinnovate; e migliorate, per formare 
una faccia perfettiflìma , ma nuova, nell' 
Univerfo creato. 

24. E' ovvia a nafcere un' altra interro- 
gazione nell' animo di chi legge qitefl» 
fcabrofa quiftione , cioè , dove ftaranno 
per tutta 1* eternità le beftie panate, pre- 
fenti e future , le quali non avranno la 
deumazione di tormentatrici degli empi ? 
Dico in primo luogo , che dovunque fie- 
no per effere , non farà quella diftartza 
gravofa ai Santi , i quali vorranno andare 
dove effe faranno . Accennammo di fopra 
colle parole del Profeta JfaU , che i beati 
tfciranno come dalla fasta Città , per an- 
dare a vedere i cadaveri degl' inimici di 
Dio , ed a vedere cogli occhi propri il 
O 3 fc 0 . 
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fuoco da cui faranno arfi , ed i vermi- da 
cui faranno perpetuamente divorati ; im- 
perciocché » come infegna Sani' Agoftino , 
,, avranno i Santi tali corpi da poter ef- 
„ (ere là dove vorranno . " C De Civit. 
Dei lib. 20. cap, )8. ) Sembra però molto 
verifimile, che fièno gli animali bruti per 
rivivere, c dimorare fu quella terra, poi- 
ché anco le erbe , e gli arbufti , altri or- 
namenti della terra, non faranno altrove. 
Alcuni verletti del Salmo 105. ajutano , 
a miodebol giudizio, quella verifimigliaa- 
za , e fanno infieme 1' epilogo delle cofe 
dette finora . Moftra in elfi il Profeta , 
che Iddio, è il creatore di tutte le beflie 
della terra, e del mare , e che è iafieme 
il loro affidilo cor. fervami- e , diftribuepdo 
il vitto a ciaf cuna di loro , le quali ei 
dice domandarlo dal fuo Signore , ed a- 
fpeitarlo da lui : Omnia a te cxpe£ìant , ut 
des illis efeam in tempore . Dandone mi ad 
efft, (cioè ai bruti viventi, feguit* il Pro- 
feta ) eglino lo, raceoglieramo , aprendo voi 
la mano vpjìya , tutti le orlature godranno 
del bene , che loro, àifpeafate,. Se all' oppofito 
Voi rivoltate da loro il volto vofiro , effe fi 
conturberanno, terrete da effe il LORO SPI- 
RITO , e ritorneranno nella fua polve . 
Manderete nuovamente LO SPIRITO VO~ 
STRIO , e faranno ertele t e riviovarete 1* 
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fami* dtlla, terra . Qui è ben chiaro ar 
noftro propofito , che togliendo Iddio lo 
fpirito alle beftie, effe muoiono : dunque 
la vita loro è cagionata, e mantenuta dal- 
lo fpirito; dunque l'anima loro è fpirito; 
per la fottrazìone del quale li diffìpa ti 
corpo , e. fi converte, nella terra di pri- 
ma. 

aj. Ma a me fanno grande fpecie le- 
ultime parole, Manderete nuovamente lo fpi- 
rito vollro , e faranno create , e rinnoverete 
la faccia della, terra ; le quali- mi pajono 
una profezia delle cofe future. Egli è ve- 
ro che il Veri. Cardinale Bellarmino , il 
quale fi a in quello Salmo alla lettera , 
quando S. Agallino lo porta all' allegoria , 
fpiega qiielra «eazione per un» fucceffiva 
generazióne , per 1* quale vien rinnovata 
la faccia della terra, morendo ì genitori, 
e reilando i figliuoli .... Ma iooflervo che 
quel domffìmo fcrittore fpìega., in tutti 
due i verfetti Io fpirrto nel folofenfo di 
fpirito vitale , dicendo, che Iddio. col tor- 
re lo fpirito vita4e togli- animali, permet- 
te che muoiano ; e che di- poi manda di 
nuovo lo fpirito vitale negli animali per 
una nuova generazione . Pare però ali* 
debolezza mia , che polla meritare qualche 
feria rifleffione oltre il futuro manderete , 
la mutazione dell'aggiunto , dicendoli nel 
O 4 ver- 
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tetto Jò. dal Profeta , aujcres fpmtum. eò- 
rum , e nel verfo Seguente Etnittes fpm- 
tum tuum. Certamente è di Dìo , perchè 
dato da Lui , lo fpirito delle beftie , e 
quando lo toglie loro, e quando nella ge- 
nerazione lo dà . Ma dicendoli nel primo 
% luogo lo fpirito di effe , fembra indicarli 
quella foftanza per cui fon vive dicendo- 
fi nel fecondo lo fpirito tuo , pare indica- 
ta la fuprema effenza che lo dà. Leggen- 
do dunque noi, che Io fpirito di Dio fa- 
ta mandato , e le befiie faranno create , 
e verrà rinnovata la faccia della terra , 
fembra che s' intendano meglio quelle pa- 
role, fpiegandole per un'effetto futuro fo- 
pra quelle medefinie beftie , le quali era- 
no già tornate nella primiera polve , per 
aver Iddio fottratto loro lo fpirito vitale. 
Imperciocché effondo certa per le cofe 
già dette la rinnovazione futura della fac- 
cia della Terra , quando fi faranno Cieli 
nuovi , e Terra nuova ; fé falla faccia di 
effe Terra faranno richiamati dallo Spiri- 
to di Dio tutti gì' individui delle beftie , 
che nella fucceffione de' tempi viffero in 
effa di quello fpirito eh' Ei diede loro: la 
rinnovazione corrifponde quafi alla crea- 
zione , e oltre a darci una grandiofa idea 
delle magnificenze anche corporali di Dio, 
ci ajuta a ben intendere ciò , che vedem- 
mo 
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mo .predetto intorno a' vermi tormentatori 
de' (cellerari . Ma fe , non curata quella 
rinnovazione prometta nella faccia della 
terra , riflringiamo il fenfo di quelle pa- 
role alla fuccetTione temporale degl' indivi- 
dui degli animali per via di generazione : 
non {blamente dichiariamo , quanto è da . 
noi , ridotto al primiero niente colla mor- 
te del corpo lo fpirito di ciaftuno di lo- 
ro ; ma priviamo la faccia della Terra di 
quello fuo conlìderabilifTimo ornamento 
per tutta 1' eterniti ; Poiché dunque per 
le cofe dìfputate dì fopra , pare più pro- 
babile la confermazione prefente di tutti 
gli fpiriti che animaron le beftie , e la 
futura re ili tu/ ione loro ai corpi primieri , 
migliorati nelle qualità per effetto della 
conflagrazione uniwrfale: giudico di poter 
rifondere, che la dimora perpetua di tut- 
ti gli animali farà quella terra , fu cui 
furon creati da principio , e:. mantenuti 
per tanti fecoli dalla doviziofa, benefica , 
e collante provvidenza del Dio forcjJÌMo de- 
gli fpiriti dì tutta la carne. ( Num. \6. zi. ) 

26. Altre quiAioni fubordinate , e me- 
no importanti delle accennate da me, po- 
trete risolvere da Voi medefimo facendo 
ufo di quel retto fapere , di cui Dio vi 
ha dotato , attenendovi alle tracce molto 
ficure , c direi quali evidenti , delle con- 
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«eCfe lettrice di Sant' Agnino, riportate- 
fin qui , ed a quelle ancora die ho prò- 
dotto altrove da' fuoi libri del libero arbi- 
trio . Pare a aie , che tutto dipenda da 
quel!' aflìoma generale riabilito dal S. Pa- 
dre nella citata quiftione 57. Copra il Le- 
viti co, cioè che la Natura dell'Anima fis 
immortale , mttsfit immttalii anima ita- 
tura . Imperciocché avendo Iddio pronun- 
ziato d L aver dato 1' anima alle betiie ; ed 
eflèndo per 5, Agogno immortale la natu- 
ra dell'anima;, «riviene , che nelle beftie 
ancora fia immortale quella foftanza , che 
è chiamata anima dall' Autore di tutte le 
cole , e di tutte le lingue ; e dallo Spiri- 
to Santo , che è l' interno dettatore della 
parola rivelata, agli fcrittori della medefi- 
mt 1 Né vi ritragga dal penfare cosi ciò 
che ivi (aggiunge S. Agallino , „ Che fc 
„ alcuno voleflc foftenere , che il (angue 
„ fra 1' anima delle beftie , non abbiamo 
„ ad affaticarci in quella quiftione " qua- 
ficche egli la riputaffe capace di ben fon- 
darli nelle Scritture . Ballava a lui in 
quei luogo d'impedire che non s'applicar- 
le anco all' ambo* dell' uomo quel tetto 
facro , nel quale reftava compieta ancor 
effe , col dirfi generalmente, Che l'anima 
di. ogni carne è il {angue di lei ; onde far 
: effere allinda la fpiegazione al- 
la 
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la lettera. Ma non pareva a Lui util- 
mente impiegata la fatica nef confutare 
coloro, i quali voleffero letteralmente ap- 
plicarlo all' anima delle beftie , perchè il 
creder quella materiale, o o.o, è affare d" 
erudizione , e npn di religione ; egli, poi 
dichiara in più d L un luogo di non e/fere 
ùziofo, e perciò di, non poter impiegare il 
tempo in cofe meno importanti , le quali 
potrebbono effere anche fante delizie di 
perfone efenti dalle gravi fue aopljcazjo- 
ni . Chiunque però baderà feriarhente a 
lutti gli argomenti , co' quali egli ha do- 
vuto all' occorrenza provare , effere Spirito 
l'Anima delle beftie ; vedrà che non po. 
leva ìnfieme parere a lui v effere il San- 
gue l'Anima de* bruti ; e ciò poterli dire 
e penfare folamente da colui , che volef- 
fe figurarfi effere il fangue delle beftie non 
corpo ma fpirito . 

27. Pregovi finalmente a vedere le mol- 
te belle cofe, che in quello proposto fo- 
no fiate flampate nelle utilifìime Novelle 
Letterarie Fiorentine dell'anno 1761. fot- 
la varj numeri ; dove fpicca 1' acutezza 
dell'ingegno , e la dottrina rara in que- 
lla materia del celeberrimo Profeffore e 
Teologo Sig. Giovanni Lami, e di qualche 
altro degno , e dotto amico fuo e mio , 
che modeftamente ha .riprefo chi fi era 
op- 



oppofto con troppo calore ad una dottri- 
na raccolta in non molte parole , degne 
di una più matura rifletterne dalla parie 
di chi voleva impugnarla . Forfè quelle 
poche mie Hghe aggiungono alle loro 
qualche non inutile riflettone ; e fe io 
fpingo le argomentazioni , e le deduzioni un 
pòco più oltre; farò contento , quando a 
giudizio voftro , e dì que' valenti uomini , 
non I' avrò fatto fe non colla guida di 
quella gran niente , che tocco ogni gior- 
no con mano , effere fiata ordinata da 
Dio ad illuminare il mondo in ogni utile 
(juiftione . State fono 

Cremona 2d. Aprile 1763. 



NOI 



Digitized by Google 



-*33 »« St*» 
N O I RIFORMATORI 

Dello Studio di Padori. 

AVendo veduto per la Fedo di Revifione , 
ed Approvazione del pubblico Revifor 
D. fiatai dulie Laftt nel Libro intitolato : Se t 
minima delle Btffit jta Spiritale te. MSS. non 
v - efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per Atteftato del Segreta- 
rio Nofìro, niente contro Principi, e buoni co- 
turni , concediamo Li cerna a "Pietre Savtini 
Stampator di Venezia che poflì ellere ftampato, 
offervando gli ordini in materia di Stampe , e 
prelevando le folìte copie alle Pubbliche Libra- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 26. Marco 17*!, 

( Sebujiiait Giufiìman Rif, 

( Mvife Valtertff» Rìf. 

C franetfeo Momjìni 11. C**. Trac. Rìf. 

B.egiftrato in Libro a Carte 344. al Num. 2411. 

DtvUUi M*rcbefai Sltr. 
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IN VENEZIA, 

KftCCtXtllL 
PreSo Pietro Savionj 
Ceti Lìcermi de' Superiori. 
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